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La ministra ragazzina
● ILFESTIVALDISANREMONONÈFINI-

TOCON LA PROCLAMAZIONE DIARI-
SACOMEVINCITRICE,ma con la rimozione
deltrenocheimpedivadiarrivareaSanre-
mo. Evento che si può avvicinare al ribal-
tamento della Concordia per la sua diffi-
coltà tecnica e carica simbolica.

In contemporanea con la soluzione di
quell’ingombro fisico, abbiamo visto in tv
ilneopremier MatteoRenzifare ilsuo pri-
mo discorso al Senato; lui che non avreb-
be neanche l’età per farne parte. Un rin-
giovanimento che potrebbe anche essere

segnodirinnovamento, comesiamotenu-
ti a sperare, se abbiamo a cuore le sorti
del Paese, devastato da macerie materiali
e politiche. Così, ci è piaciuta la ministra
Madiaquando haannunciato divoler fare
l’opposto di quel che fece, nel suo ruolo,
Renato Brunetta. Anche se lui si è offeso e
ha invitato quella «ragazzina» a studiare i
suoitestidieconomia,per iquali,altre vol-
te,ha modestamente affermatodimerita-
re il Nobel. Speriamo solo che sia più faci-
le per Brunetta vedersi assegnato il No-
bel, piuttosto che un altro ministero.

Non è un caso, o una bizzarria,
se il presidente del Consiglio ha
parlato senza leggere un testo
scritto. Certo, ha voluto segnare
una discontinuità con il passato,
ma in quella scelta c’era
qualcosa di più profondo:
proprio nel momento solenne
della presentazione del governo,
il premier ha voluto dire che egli
si considera, al tempo stesso,
dentro e fuori i palazzi del potere.
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Le politiche per valorizzare
il capitale umano devono
diventare altrettanto,
se non più importanti delle
politiche di investimento
nelle infrastrutture.

ChiaraSaraceno

L’ANALISI

MASSIMOD’ANTONI

CLAUDIOSARDO

Davanti al Senato - che a tarda notte ha
votato la fiducia - Matteo Renzi ha par-
lato a braccio, insistendo sulla scuola,
sulle riforme e sul lavoro: «Questa è l’ul-
tima occasione, se perdo non avrò ali-
bi». Oggi la fiducia della Camera.

ANDRIOLOCIARNELLIFUSANI
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● Fuga dall’Italia: ceduta
anche la storica casa
fondata dalla Mandelli

U:

Dentro e fuori
il Palazzo
IL COMMENTO

MICHELECILIBERTO

● Obama a Putin: grave
un eventuale intervento
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La scelta innovativa di parlare
a braccio, le frequenti
interlocuzioni coi senatori di
opposizione, una certa
propensione all’aneddotica,
hanno tolto al discorso in
Senato del presidente
quell’organicità che avrebbe
reso più puntuale l’analisi dei
contenuti. La promessa di
concretezza è stata tuttavia
mantenuta.
 SEGUEA PAG.15

Resta il dubbio
sulle risorse

Dopo Fendi, Emilio Pucci, Bulgari, Lo-
ro Piana, Pomellato, Gucci, Bottega Ve-
neta, Sergio Rossi e prima Valentino,
un altro storico marchio lascia l’Italia:
quello di Krizia acquistato dalla cinese
Zhu ChongYun, che 20anni fa fondò il
gruppo di moda Shenzhen Marisfrolg.
 VENTURELLIAPAG. 9

● UN TEMPO LE PAROLE DI UN PREMIER
SERVIVANO PER SPIEGARE, per per-

suadere, per tentare di superare un osta-
colo o delimitare un conflitto. Può darsi
che fosse la vecchia politica. Di certo, la
crisi di sistema e la sfiducia dei cittadini
hanno svalutato tante, troppe parole. Ie-
ri Renzi ha usato le sue per arpionare gli
umori dell’uomo della strada, per esibi-
re la forza con cui ha conquistato Palaz-
zo Chigi, per personalizzare l’impresa,
per scandire un ritmo (una riforma al
mese) che il Parlamento forse non riusci-
rà a tenere. SEGUEA PAG.15

Lo stil novo
e i nodi irrisolti

UCRAINA

Yakunovich
è ricercato
La Russia
minaccia Kiev

Tre momenti del discorso del presidente del Consiglio Matteo Renzi FOTO LAPRESE

È una proposta molto impegnativa
quella che il premier sottopone al Par-
lamento: taglio «a due cifre» del cuneo
fiscale, restituzione integrale dei debiti
della pubblica amministrazione alle im-
prese, nuovo sistema di ammortizzato-
ri sociali, interventi sull’edilizia scola-
stica. Un intervento che - secondo le
prime stime - non costerebbe meno di
60 miliardi. La Cgil chiede come saran-
no reperite le risorse. Intervista a Mar-
co Venturi, presidente di Reteimprese:
«Bene gli impegni sulla crescita».
 DIGIOVANNIFRANCHI APAG.4-5

Cuneo e imprese:
piano da 60 miliardi
● Riduzione del 10 per
cento delle tasse sul lavoro
restituzione completa
dei debiti alle aziende,
ammortizzatori sociali. Cgil:
bene i titoli, ora il confronto

MODA

E Krizia diventa cinese

Staino

Renzi: ora niente più alibi
● Il premier chiede la fiducia: è il tempo del coraggio, servono scelte radicali ● «Se falliamo non ci
saranno scuse e la colpa sarà mia» ● La scuola tra le priorità ● Attacco al M5S ● Telefonata con Obama
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«È il tempo del coraggio che non esclu-
de nessuno, ma allo stesso tempo non
lascia alibi a nessuno». Lui, Matteo Ren-
zi 39enne da Reggello, provincia di Fi-
renze, non nasconde il proprio stupore
un po’ provinciale. Ovviamente per
l’estetica di Palazzo Madama, dei suoi
legni e dei suoi rossi velluti che scopre
per la prima volta col naso all’insù an-
che per cercare la sua Agnese appollaia-
ta al secondo piano a fianco del fidatissi-
mo (e potentissimo) amico e consigliere
Marco Carrai. E anche per il simbolo
che il Senato rappresenta per chi crede
(ancora) che dentro queste stanze si de-
cida il futuro della gente. Ma pure i sena-
tori non riescono a nascondere la pro-
pria meraviglia per un premier che in-
cassa una lunga telefonata di incoraggia-
mento con Obama e però si presenta co-
sì spiazzante.

Mani spesso in tasca, parla a braccio
mentre guarda gli appunti, colorati. Ci-
ta Spinelli, ma anche la Cinquetti di
«non ho l’età», la telefonata ai marò pri-
gionieri in India e quella all’amico, pa-
dre di famiglia, che ha perso il lavoro.
Parla di Renzo Piano, Draghi, Merkel,
ma anche della ragazza sfregiata dal fi-
danzato, del giovane Lorenzo ammazza-
to sulla strada da un ubriaco al volante,
di Papa Bergoglio e della bimba di quin-
ta elementare figlia di cittadini stranieri
che si sente italiana ma non lo può esse-
re. E non è un caso che gli applausi, se
ne contano 17 e solo dai banchi del Pd,
siano stentati e timidi. Non c’è mai un
vero sussulto. Unica eccezione i botta e
risposta coi 5Stelle. Per il resto i senato-
ri se ne stanno quasi fermi, a sforzarsi di
capire se «quel Renzi lì ci fa o ci è». «Ci è,
ci è - assicura il senatore Andrea Mar-
cucci, una delle colonne del renzismo
nel Pd (guida la commissione cultura al
Senato) – il problema è che chi lo cono-
sce non si stupisce più, ma tutti gli altri
ne rimangono ogni volta spiazzati». Pre-
si in contropiede da un premier che si
muove e parla e decide proprio come
fosse il sindaco d’Italia. E cerca di espor-
tare il suo modello Firenze a livello na-
zionale. Che usa l’ora scarsa di discorso
al Senato non tanto per convincere chi
siede su quegli scranni, ma chi sta fuori
e che quei velluti e quei legni pregiati li
vede oramai come un insopportabile or-
pello. «Un passato nobile – esordisce il
premier-sindaco – che non regge più». E
che quindi non va solo ritoccato, ma ri-
voluzionato. La «colta» citazione sanre-
mese, «non avrei neppure l’età per esse-
re eletto qui», è infatti la prova fisica che
la svolta è necessaria alla luce dei falli-
menti che l’hanno preceduto. Perché se
la politica avrebbe dato risposte, ecco,
lui non starebbe lì, adesso, ai banchi del
governo. «Sarei l’ultimo a dover chiede-
re la fiducia qui» dice.

C’è in Renzi una franchezza al limite
della brutalità. In casa dei tacchini parla
subito del Natale da organizzare spie-
gando che il Senato va trasformato in
Camera delle autonomie e che quei po-
sti non ci saranno più. Il sacrificio è ne-
cessario e non rinviabile almeno per chi
spera che a casa ci sia ancora un po’ di
disponibilità verso la politica e quindi la
democrazia. Per chi ha voglia di andare

“controcorrente” andando a chiedere la
fiducia non tanto a senatori e deputati,
ma ai cittadini. Perché la credibilità va
ri-trovata anche “nei mercati rionali” e
non solo in quelli internazionali. Ma per
riuscirsi serve la ruspa, non il cacciavite
che aveva in mano Letta (che ringrazia
provocando, guarda caso, l’applauso
più convinto), per smontare un sistema
«impantanato, arrugginito e asfissiato».
Magari cominciando dai mandarini del-
la burocraiza, i dirigenti inamovibili che
reggono a ogni cambio di stagione politi-
ca detenendo le vere leve del potere.

La forma con Renzi è contenuto. E i
tempi, avverte, non sono più una «varia-
bile indipendente». Sottinteso: voi che
state qui nei Palazzi non ve ne accorge-
te, ma io che faccio il sindaco, e sto fra la
gente, che «l’urgenza» di dare risposte è
diventato elemento politico discrimi-
nante.

Dunque subito risposte. Sulla scuola

togliendo gli investimenti per gli edifici
dal patto di stabilità e rilanciando l’obiet-
tivo di Lisbona del 30% di bimbi nei ni-
di, media da cui l’Italia è ancora parec-
chio lontana. Intanto ogni mercoledì
(prima tappa Treviso) sarà in una scuo-
la proprio come faceva a Firenze da sin-
daco. Poi immediato pagamento di tutti
i debiti della pubblica amministrazione
alle imprese e un fondo di garanzia per
il credito alle pmi. E il piano per il lavoro
fatto di nuove regole, un sussidio per
tuttti quelli che perdono il posto, soste-
gni alle imprese innovative come quelle
delle energie verdi e della chimica eco-
compatibile e un taglio «a due cifre» del
cuneo fiscale. A dipendenti pubblici e
pensionati promette un fisco amico che
fa arrivare a casa la dichiarazione dei
redditi. A tutti che ogni centesimo di spe-
sa pubblica sarà verificabile online. E
poi la riforma della giustizia a comincia-
re da quella amministrativa che toglie

certezze di governo e civile che impedi-
sce ai cittadini di avere giustizia. mentre
quella penale sarà libera dalle bandieri-
ne ideologiche dell’ultimo ventennio.

Sta qui l’offerta che Renzi offre al Par-
lamento: seguite le mie tracce e i miei
ritmi, facciamo le riforme e arriviamo al
2018 con un Paese diverso. Insomma
una «legislatura di svolta» guidata da un
«governo politico». Una promessa di
cambiamento «radicale», altrimenti si
torna alle urne. E il Pd non ha paura del
voto. Certo sarebbe stato meglio andare
al governo con le elezioni, ma senza una
nuova legge elettorale si sarebbero
ri-prodotto le larghe intese. Da qui la ne-
cessità di avere presto l’Italicum. Nes-
sun rinvio, promette, per non sprecare
la procedura d’urgenza alla Camera. E
avvio della riforma del Senato a Palazzo
Madama e del Titolo V alla Camera. Lì
dentro si potrà ridiscutere delle provin-
ce intanto però, s’appella a Forza Italia,
non bloccate la riforma Delrio che già le
supera di fatto. Lo scandenzario renzia-
no è preciso. Prima del semestre di presi-
denza italiana della Ue, c’è da fare tutti i
compiti. Progetto ambizioso, ma Renzi
non mostra incertezze. «Se perdiamo sa-
rà colpa mia, perché per nessuno ci so-
no più alibi».

Al telefono Lucia Annunziata sembra
sconcertata. «Diciamo la verità, è stato
un discorso senza capo né coda, infarci-
to di storielle riciclate», esordisce la di-
rettrice dell’Huffington Post, stavolta dal-
la parte dell’intervistata.
Cosanepensadell’interventodelpremier
alSenato?
«Circolano già molti dubbi sul percorso
di Renzi, anche tra i suoi sostenitori, fra
i quali mi vanto di essere stata anche io.
Finora c’era una certezza, quella che fos-
se un maestro di comunicazione. Il suo
intervento mette in dubbio anche que-
sto: da maestro della comunicazione o
non ha fatto i compiti a casa, oppure que-
sta era una favola».
Checosa non ha funzionato?
«Era un discorso non preparato, a brac-
cio, una roba da kamikaze per uno che si
presenta al Paese senza neppure essere
stato eletto. E si suppone che chi non è
andato a votare alle primarie non lo co-
nosca neanche. Un discorso improvvisa-
to, tecnicamente senza capo né coda, in-
farcito di storie, storielle e aneddoti già
usati molti volte. Ad esempio il punto
centrale sulla bellezza dell’Italia lo ha ri-
preso dal discorso di addio a sindaco di
Firenze. La storia della bambina senza
cittadinanza che a scuola siede allo stes-
so banco della coetanea italiana, l’abbia-
mo sentita molte volte. Potrei fare vari
esempi di storie riciclate. C’è stata una
trascuratezza formale molto forte».
Edal puntodivista deicontenuti?
«È stato molto deludente. Capisco che
Renzi volesse fare la parte del sindaco,
ma al Paese deve dare un progetto. An-
che il tema dell’Europa lo ha appena sfio-
rato. Spinelli non lo ha neppure citato
per nome. Non ha detto cosa siamo e co-
sa andremo a fare in Europa, quali sono
le idee nuove, quella che è la sua visione
dell’Italia tra 15 anni. Dal punto di vista
economico ha fatto proposte molto for-
ti, ma senza fornire un numero. Si può
anche dire di voler ridurre il cuneo fisca-
le del 10%, ma se non si dice in che mo-
do...».
Questaèunabocciatura politica.

«Di certo è stato un discorso improvvisa-
to, non all’altezza di un premier arrivato
all’incarico con il suo discutibile percor-
so. Abbiamo conosciuto Renzi che vole-
va rottamare il mondo, ci siamo girati e
lo abbiamo ritrovato al centro mondo
che voleva rottamare. E al solito la con-
clusione è che sarebbe colpa dei talk
show e dei giornalisti. Ma per corte-
sia...».
Noncredesiastato nellostile diRenzi?
«I suoi già dicono che questo è lui e così
ha parlato al Paese. Ma io Renzi lo cono-
sco e non voglio “Renzi”, oggi voglio un
premier. Chi si appresta a governare de-
ve avere un patto con il Paese. Purtrop-
po non abbiamo conosciuto di più il suo
programma. Renzi si vanta della sua
età, ma la forza di chi è giovane sta nel
saper crescere, non nel restare giovane
per sempre. Quella di oggi (ieri, ndr) do-
veva essere una grande occasione. Ed è
andata persa».

Il presidente del Consiglio
Matteo Renzi durante
il suo intervento al Senato
FOTO LAPRESSE

«Erofra i suoisostenitori
mahadettocosesenza
caponécoda.Nonhafatto
icompitiacasa.Roba
dakamikazeperunoche
sipresentasenzaneanche
esserestatoeletto»

«Un riconoscimento che mi sento di fa-
re al nuovo premier è l’essere riuscito a
creare un clima positivo, cosa non cer-
to secondaria nell’attuale situazione
del Paese, indispensabile per uscire dal-
la depressione». Giuseppe Roma, diret-
tore generale del Censis, il Centro stu-
di che da cinquant’anni coglie e inter-
preta i fenomeni di trasformazione del-
la società, l’evoluzione della struttura
produttiva, le spinte all’innovazione,
ha apprezzato il discorso di Matteo
Renzi, oltre gli stessi impegni dell’ese-
cutivo elencati dal premier, proprio
per la novità che rappresenta «e le novi-
tà sono una cosa positiva». Per «il cam-
bio di passo» che il nuovo governo rap-
presenta.
Lei,dunque,promuove Renzi?
«Aspetto che risponda alla logica della
prova però non posso non cogliere nel
Paese la forte attesa che c’è verso que-
sto governo che è nuovo non solo per
una questione generazionale.».
Percos’altro?
«È un governo politico, di persone se-
rie che mi sembrano impegnati a non
vivere l’emergenza come un fatto difen-
sivo ma piuttosto come incentivo ad un
profondo cambiamento, ad una speran-
za. Molti si trovano in prima linea, da-
vanti al grande pubblico, per la prima
volta e sanno di giocarsi la carriera e la
possibilità di costruirsi un futuro in
un’esperienza seguita con attenzione
anche da chi non la condivide e spera,
nell’interesse collettivo, che raggiunga
i risultati promessi».
Un governo politico ben visto nell’era
dell’antipolitica?
«C’è un cambio di atteggiamento. La
gente chiede responsabilità alla politi-
ca. Preferisce chi ci mette la faccia e si
guadagna così la fiducia rispetto a chi
appare generico. E chiede innanzitut-
to responsabilità e trasparenza».
Tantopiùadun governocosìcaratteriz-
zatodachi loguida?
«Esatto. Per la gente questo è il gover-
no del premier capace di coniugare le
idee diverse dei diversi ministri per poi

portarle ad obbiettivi convergenti. Di-
rei che nel Paese c’è un senso di grande
attesa speranzosa piuttosto che timoro-
sa. Monti fu accompagnato dallo
spread alle stelle, Letta arrivò dopo le
elezioni che andarono come andarono,
ora è il tempo di Renzi che mi sembra
aver confermato, anche nel suo discor-
so, che d’ora in poi lo Stato non chiede-
rà solo ai cittadini ma a se stesso, darà
l’esempio passando dalla pedagogia
verso i cittadini a quella dello Stato».
Hacolto idubbi chepure ci sono?
«Certo, ci sono, ma c’è anche molta at-
tenzione da parte degli italiani che da
sola è già un valore. Il governo in una
società moderna deve essere capace di
creare un clima positivo, e Renzi ci è
riuscito. Ora lo aspettiamo alla realiz-
zazione degli impegni che ha preso.
Ma ogni soggetto sociale dovrà impe-
gnarsi a fare la propria parte per arriva-
re ad un’autentica svolta».

Renzi alle Camere: «Ora scelte
radicali, se falliamo colpa mia»

L’INTERVISTA

LuciaAnnunziata

ALESSANDRARUBENNI
ROMA

POLITICA

VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.it

«Discorso deludente
certo non da premier»

. . .

Colloquio telefonico
con il presidente Obama
Appuntamento a Roma
previsto per il 27 marzo

«Ha creato un clima
positivo, finalmente»

L’INTERVISTA

GiuseppeRoma

Per ildirettoregenerale
delCensis«sièpassatidal
timoreallasperanza.Per la
gentequestoè ilgoverno
capacediconiugare le idee
diverseperportarle
aobiettiviconvergenti»

MARCELLA CIARNELLI
@marciarnelli

. . .

Tra le riforme considerate
urgenti c’è anche quella
riguardante la giustizia
«Il sì entro giugno»

● Il premier chiede la fiducia parlando a braccio:
«Servono sogni e coraggio» ● Gli annunci: sblocco
dei debiti della Pubblica amministrazione, taglio
del cuneo fiscale, fondi per l’edilizia scolastica
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L’aveva annunciato e ha mantenuto la
promessa. Matteo Renzi rompe gli sche-
mi, parla a braccio, per un’ora e dieci mi-
nuti (chapeau), rivolgendosi più agli ita-
liani che ai senatori, usando un linguag-
gio inconsueto per un discorso di inse-
diamento. Il costituzionalista Stefano
Ceccanti fa un’associazione azzardata,
persino per un renziano: «Chi, oltre a
Renzi parla a braccio? Papa Francesco
di fronte alla crisi della Chiesa...». Alla
Camera sono presi alla sprovvista: devo-
no aspettare che gli stenografi consegni-
no il testo al premier perché non ce n’è
uno scritto. Un altro inedito, che fa slitta-
re l’inizio del dibattito in Aula a Palazzo
Madama e rende insofferenti i senatori
chiamati ad una seduta fiume che fini-
sce a notte fonda. La fiducia passa, con il
voto compatto del Pd, ma quello che bal-
za agli occhi è l’atteggiamento tiepido
del partito verso il suo premier, il suo
leader. Diciassette applausi e i più calo-
rosi sono per Enrico Letta - che Renzi
ringrazia per il lavoro svolto - i due marò
ancora in India e per Lucia Annibali sfre-
giata con l’acido dal suo ex. Tanti maldi-
pancia, soprattutto da parte di qualche
bersaniano, come Miguel Gotor, qual-
che civatiano e qualche lettiano. Morbi-
da Fi, ma sospettosa che Renzi abbia si-
glato un doppio patto con Alfano sull’Ita-
licum, «se la legge elettorale non si fa
subito e non entra in vigore subito, il pat-
to salta», minaccia infatti Augusto Min-
zolini e il mittente è chiaramente Silvio
Berlusconi. Feroce il M5s, come Casaleg-
gio chiede, ultimativa Sel con Nichi Ven-
dola, «un discorso non all'altezza dell'au-
dacia evocata», e perfida la Lega con Ro-

berto Calderoli che commenta: «È un di-
scorso da Renzi, un’ora di chiacchiere.
L’unica cosa buona è che non ha mai ci-
tato il Mezzogiorno, non c’è un ministro
dell’integrazione. È stato un discorso
sottilmente eversivo, peggio di Grillo».
C’è chi nota quel passaggio del discorso
di Matteo Renzi, che riguarda ius soli e
diritti civili, durante il quale Angelino Al-
fano con perfetto tempismo si gira
dall’altra parte.

Tranchant Altero Matteoli che dopo
il discorso di Renzi incontra il democrat
Ugo Sposetti e gli sibila: «Io posso anche
farmi rottamare ma non da questo qui.
Mandatene un’altro».

Applausi tiepidi dal suo stesso parti-
to, per il sindaco, sarà perché si augura
di essere l’ultimo premier che chiede la
fiducia al Senato e quindi recita il de pro-
fundis per i senatori e si sa che questo
comporta sempre un certo dolore. «È si-
curamente un fatto rivoluzionario, un
elettroshock a cui ci si deve sottoporre»,
commenta Pierferdinando Casini. Ren-
zi non cita il presidente della Repubbli-
ca, e questo lo notano in molti, nel Pd in
molti evitano telecamere e taccuini.

Duro Felice Casson mentre si aspetta
che Renzi torni dalla Camera: «Abbia-
mo deciso di votare la fiducia anche alla
luce di alcuni passaggi politici nel Pd,
Renzi è il segretario del Pd e la fiducia è
un atto parlamentare serio. Ma saremo
critici, il suo discorso di oggi è stato abba-
stanza generico, spetterà ai singoli mini-
stri attuare il programma». Duro Gotor:
«L'intervento del presidente del Consi-
glio sorprende per la scarsezza dei conte-
nuti programmatici e per avere assunto
in alcuni passaggi i toni di un vero e pro-
prio comizio di piazza. Dopo avere ascol-
tato l'intervento di Renzi voto la fiducia
a questo esecutivo per disciplina di parti-
to, per salvaguardare l'unità del Pd e per
essere all'altezza della responsabilità di
governo che il voto dell'anno scorso ci
ha consegnato. Ma non si possono di-
menticare le modalità che hanno condot-
to alla fine del governo Letta: e non sol-
tanto per una questione di buone manie-
re, ma perché quanto è avvenuto deli-
nea una presa del potere nel segno dell'

avventura». Il lettiano Francesco Russo
dice che vota la fiducia perché «voto per
il Paese, avrei preferito il Letta 2, rinno-
vato», perché, con quel passaggio in dire-
zione «qualcosa si è strappato». Pizzetti
maliziosamente assicura molta più «leal-
tà di quella che è stata riservata a Letta».
I renziani iniziano a farsi vedere con
maggiore decisione e difendono questo
nuovo stile che esordisce a Palazzo Ma-
dama: «Ha parlato al Paese. Non si era
mai vista tanta attenzione alla scuola»,
dice Francesca Puglisi. «Ha fatto bene
Renzi a guardare negli occhi il Paese, a
parlare il linguaggio della semplicità e
del coraggio», per Ermete Realacci.

In Aula dal gruppo Gal, il senatore An-
tonio Scavone, che aveva votato la fidu-
cia a Letta, dice che di fronte alla «caren-
za di una strategia globale per il Mezzo-
giorno», seppur con dolore, non voterà
la fiducia. Durante il lungo dibattito Ren-
zi ascolta, scrive biglietti, uno è diretto a
Mario Monti che, appena il commesso
glielo consegna, raggiunge il premier e
parlano brevemente. Altri biglietti, subi-
to dopo stracciati perché è meglio esse-
re prudenti. I fotografi puntano gli
zoom, cercano i labiali e i ministri, che lo
sanno, parlano tra di loro mettendosi la
mano davanti alla bocca. Nel M5s si divi-
dono attacchi e insulti, a interventi alter-
ni. A creare bagarre in Aula è la pasiona-
ria pentastellata, Paola Taverna, «lei- di-
ce - è l'allievo che supera il maestro Ber-
lusconi». Attacca la ministra Marianna
Madia, «una raccomandata di ferro, che
permise la vergogna dello scudo fisca-
le», definisce Napolitano «un monarca
presdienziale». Dai banchi del Pd si alza
e mima il gesto delle orecchie di un asi-
no, si alza la voce, il presidente Piero
Grasso è costretto a intervenire. Assicu-
ra la fiducia Riccardo Nencini, che iro-
nizza su Alfano e la sua ritrosia verso i
diritti civili. Linda Lanzillotta, da Sc, am-
mette: «Oggi da lei ci saremmo aspettati
quel foglio Excel che ci aveva promes-
so». E precisa, annunciando la fiducia,
che «non un complotto, non un tradi-
mento ma l'urgenza di dare una scossa
all'Italia è la ragione vera della nascita
del Governo Renzi».

ILRACCONTO

MARCELLA CIARNELLI
@marciarnelli

Pochi applausi nella notte della fiducia
Il Pd vota compatto tra i malumori

La moglie Agnese sul loggione con il fido Carrai

Nell’auladi PalazzoMadama, la
mogliediMatteo Renziprendeposto
nella tribuna ospiti, al primoordine
del loggione, sopra ibanchidella
partedestradell’emiciclo.Seduto
accantoa lei, il fedelissimo
collaboratoredell’attuale premier,
MarcoCarrai.

AgneseLandini, inabito color
pannasenza maniche ecappotto

nero, segue ildiscorso del maritocon
attenzione.Durante le rumorose
interruzionidei senatori grillini,
l’unicomomento in cui distoglie lo
sguardodalpremier.

Al termine del discorso, la first
ladyha lasciato la tribuna
accompagnatadai commessi, senza
risponderealle domande dei
giornalisti.

Quel discorso
tra Cinquetti
e mani in tasca

● Il premier non
allarga la maggioranza
● Polemica con M5S
● Apprezzamenti per
i passaggi sulla scuola

. . .

Gotor: «Il mio sì
è solamente
per disciplina
di partito
Il discorso
del premier
è sorprendente
per la scarsezza
dei contenuti»

TRIBUNAOSPITI

P
iù di un’ora di discorso per parlare più
al Paese che ai senatori che l’emiciclo di
Palazzo Madama lo hanno affollato per
obbligo ma con lo stato d’animo di chi
rappresenta una categoria destinata
all’estinzione. Lo stesso Matteo Renzi

ha provveduto a ricordarlo a chi continua a sperare
che, come spesso è accaduto nella storia riformatrice
del Paese, si annunciano i cambiamenti lavorando
perché nulla cambi. Lo “Stil novo” invece del
“Gattopardo”. Lui si è avvicinato alla Camera alta «in
punta di piedi e con rispetto profondo» ma poi, supera-
to il primo imbarazzo, ha fornito proposte e soluzioni
a briglia sciolta. Non mancando di rintuzzare gli assal-
ti dei grillini che non hanno rinunciato a polemizzare
con colui che per il loro leader è il nemico da battere.

Le mani più volte in tasca, tutte e due. La citazione
sanremese di Gigliola Cinquetti che quando esordì sul
palco non aveva l’età per amare mentre lui è ancora
tanto giovane da non potersi, in caso di voto, presenta-
re alle elezioni per il Senato ancora per un altro anno.
Quei foglietti disordinati a cui attingere per dimostra-
re che il testo scritto è un segno del passato che lui
intende smantellare dalle fondamenta nei suoi riti
stantii. Ma che, però, ha verificato di persona non es-
sere cosa facile e scontata. Dato che ha dovuto aspetta-
re più di due ore che il suo discorso venisse sbobinato
e diventasse l’aborrito testo scritto da consegnare, se-
condo prassi, materialmente nelle mani del presiden-
te della Camera che lo aspettava a Montecitorio dove
quest’oggi si presenterà forte del voto in notturna al
Senato.

Pochi gli applausi, quattordici hanno contato i rigo-
rosi sottolineando che i più calorosi sono stati alla cita-
zione dei Marò e di Letta. Diciassette i più ottimisti
che non hanno dimenticato di ricordare i quarantacin-
que ricevuti dal predecessore a Montecitorio in apri-
le. Molto sconcerto e perplessità nelle fila dei senatori
che si sono interrogati se l’atteggiamento del neo pre-
mier fosse dovuto alla inesperienza o alla conferma di
una sfrontatezza che potrebbe diventare tradizione
se gli riuscirà di portare a termine la legislatura.

Il governo schierato negli scranni ad esso riserva-
to. Le signore hanno rinunciato ai colori sgargianti
sfoggiati al Quirinale e si sono presentate tutte in scu-
ro, in straordinaria sintonia con i colleghi maschi. So-
lo qualche camicetta bianca o arancio e le cravatte
hanno scongiurato il total black. Molte perle.

Dal suo discorso al “consiglio comunale” di Palaz-
zo Madama alla fine Renzi ha fatto scivolare via molti
argomenti che gli sono stati poi ricordati con più o
meno enfasi negli interventi che si sono susseguiti fi-
no a notte. C’è stata la generazione Erasmus ma nes-
sun accenno, anche solo formale, al presidente della
Repubblica. Non ha parlato di sanità Matteo Renzi, le
istanze del Mezzogiorno, peraltro poco rappresenta-
to nella compagine di governo, non sono state nean-
che evocate. Poca politica estera, niente ambiente,
quello degli esodati è restato un problema da affronta-
re ma non da ricordare. Molto il lavoro da fare e gli
impegni da mantenere con «entusiamo» e «corag-
gio». Lui ci mette la faccia.
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Un’agenda economica senza cifre ma
con tante promesse. Tutte abbastanza
costose. O meglio, i costi dipendono
molto dai dettagli ancora non specifica-
ti. A sentire così la lista, debiti della Pa,
cuneo fiscale, edilizia scolastica, tutele
universali, più che fatti, sembrano quei
«sogni» che Matteo Renzi evoca per il
Paese. «I titoli sono interessanti e, se
realizzati, possono costituire una leva
importante, ma, per il rilancio del paese
serve un confronto serio e approfondi-
to con le parti sociali - commenta laconi-
ca Susanna Camusso- bisogna poi so-
prattutto che venga chiarito come e do-
ve si reperiscono le risorse».

Ma secondo fonti vicine all’esecutivo
quella squadernata dal premier davanti
ai senatori è una manovra che pesa per
circa 60 miliardi, senza contare il capi-
tolo lavoro, troppo generico per definir-
ne il costo effettivo. Tutto da realizzare
in 12 mesi, con qualche capitolo da con-
cludere nella prima metà di quest’an-
no. Insomma, Renzi punta a quella ope-
razione shock da molti evocata e mai
concessa da Letta, per via dei vincoli eu-
ropei. Tanto che ci si chiede quanta soli-
dità ci sia dietro le sue parole. Per la ve-
rità, addentrandosi nelle cifre che Ren-
zi non dice, si scopre che i numeri non
cambiano molto da quello che il gover-
no uscente si era impegnato a fare. A
mutare, semmai, è il meccanismo di at-
tuazione delle norme, quel passaggio
tra il dire e il fare a cui il premier-sinda-
co tiene molto.

L’agenda è stata messa a punto dal
pool di collaboratori stretti del presi-
dente del consiglio: a partire dal sottose-
gretario Graziano Delrio, per passare
al responsabile economico del partito
Filippo Taddei. Ancora non si è fatto il
punto con Pier Carlo Padoan, per via
dei suoi impegni all’estero. Il ministro
appena tornato dall’Australia ha incon-
trato il suo predecessore al tesoro, con
cui ha avuto un colloquio di due ore.
Non un passaggio di consegne formale,

ma un vero aggiornamento sullo stato
della finanza pubblica. D’altro canto Pa-
doan ha già detto che intende fare una
seria due diligence prima di prendere
decisioni.

Oltre ai 50 miliardi dei debiti della
Pa, che peseranno sul debito pubblico
(come già concordato con l’Ue), ci sarà
il taglio del 10% del cuneo fiscale, che
vale 2,3 miliardi di Irap e tra i 4 e i 5
miliardi di Irpef per le fasce di reddito
più basse. Secondo altre interpretazio-
ne del taglio «a due cifre» annunciato
da Renzi, si arriverebbe a 10 miliardi.
Le coperture arriveranno dalla revisio-
ne della spesa per circa 4 miliardi, e dal-
la rimodulazione fiscale. Che vuol dire
più tasse sulle rendite, meno tasse sul
lavoro. Uno sgravio sarà previsto però
sul risparmio previdenziale, su cui sarà
tagliata l’attuale aliquota dell’11,5%.
Quanto all’edilizia scolastica, si pensa
ai 500 milioni già stanziati e alla revisio-
ne del patto di stabilità interno per far

liberare altre risorse dei Comuni.
Il pezzo forte dell’agenda è rappre-

sentato da quella che si può definire
una rivendicazione «storica» della Con-
findustria e delle altre organizzazioni
datoriali: i debiti commerciali della pub-
blica amministrazione. Renzi ne fa un
pilastro della sua azione di cambiamen-
to. «Il cambio radicale passa da alcune
misure economiche - sottolinea Renzi -
la prima è lo sblocco totale - non parzia-
le ma totale - dei debiti della Pa., attra-
verso un diverso utilizzo della Cassa de-
positi e prestiti». Il tono è quello della
promessa, su cui si mette la faccia, co-
me ha già detto il neopremier. La som-
ma totale dei debiti arretrati sarebbe di
70 miliardi, ma 20 sono già stati sbloc-
cati e erogati ai creditori dall’esecutivo
Letta. Ne mancano 50. L’operazione
cambia però «verso»: non è più il Teso-
ro ad anticipare alle singole ammini-
strazioni, ma i diversi crediti verrebbe-
ro cartolarizzati e pagati da banche e
cassa depositi, con la garanzia pubbli-
ca. In questo modo i 50 miliardi pesano
comunque sul bilancio, ma non si è co-
stretti a emettere titoli di debito per fi-
nanziarli. «Renzi si riferiva a due mecca-
nismi precisi contenuti nella legge di
Stabilità che non sono stati attivati per
le resistenze incontrate all'interno del
Tesoro», rivela la senatrice Linda Lan-
zillotta. Da Via XX Settembre nessuna
replica. Sta di fatto che dei circa 27 mi-
liardi stanziati, ne sono stati erogati 23
perché non tutte le amministrazioni
hanno inviato al tesoro l’ammontare
del fabbisogno e il piano di rientro ne-
cessario per ottenere l’anticipo di cas-
sa. Evidentemente l’attuale premier
considera questo meccanismo troppo
farraginoso e punta a «saltarlo» per ac-
celerare i pagamenti. Nel frattempo, pe-
rò, si dovrebbe pensare a come evitare
di produrre altro debito, visto che l’Ita-
lia è a rischio infrazione Ue per il ritar-
do dei pagamenti. Giorgio Squinzi espri-
me «soddisfazione per lo sblocco dei de-
biti e il taglio del cuneo a doppia cifra».
Ma le imprese aspettano davvero i fatti.
Come è stato anche con Letta.

PIEMONTE

Governo ingiudizio
sul ricorsodellaRegione
contro laCortedeiconti
Mentreprocedeva la discussione
sulla fiducia nell’auladelSenato, il
premierMatteo Renzi ha riunito il
Consigliodeiministriper darevia
libera («rispettandone la scadenza»,
sottolineanodaPalazzo Chigi) «alla
costituzione ingiudizio permotivi di
inammissibilità rispetto al ricorso
dellaRegionePiemontecontro la
CortedeiConti sul temadeicontrolli
dei contideigruppi regionali». Una
misurapresa in extremis, visto che il
dirittoad esercitare lacostituzione in
giudizioscadevaoggi. Ilministro
dellaDifesa RobertaPinotti precisa
chesi trattadi«un primoatto
dovuto»daparte delgoverno.

MASSIMOFRANCHI
ROMA

«In Renzi c’è carisma, c’è voglia di affron-
tare i problemi. Detto questo, lo aspettia-
mo alla prova dei fatti». Marco Venturi
martedì scorso ha portato per la prima
volta nella storia i piccoli imprenditori in
piazza. Il governo Renzi non c’era ancora,
ma il nome del futuro premier risuonò in
piazza del Popolo: «Matteo stai preoccu-
pato, se non abbasserai le tasse alle picco-
le imprese ti faremo nero», fu uno degli
slogan più azzeccati. Ad una settimana di
distanza il discorso programmatico del
nuovo governo viene definito come «una
partenza promettente» dal presiden-
te-portavoce di ReteImprese.
Venturi, cosa le è piaciuto del primo di-
scorsoparlamentarediMatteoRenzi?
«Noi diamo un giudizio positivo su tutta la
parte che ha dedicato alla crescita. Affer-
mazioni di grande interesse, cui però va
dato un rapido seguito: la liquidazione to-
tale dei debiti della Pa, l’impegno a due
cifre sul cuneo fiscale. Misure chieste da
tempo e che possono contribuire a riatti-
vare un virtuoso ciclo economico».
Quindi la staffetta Letta-Renzi è servita.

Pervoiè statagiusta...
«No, un attimo. Non ritengo opportuno
dare giudizi sulla staffetta. Ora c’è Renzi e
noi ci rapportiamo con lui».
Perònonpuònegarecheilvostrogiudi-
zio oggi sia molto migliore rispetto a
quellosulgoverno Letta...
«Io giudico semplicemente le considera-
zioni fatte al Senato, il fatto che nel discor-
so programmatico ci sono alcune cose
che chiediamo da tempo. Non posso certo
sparare contro il nuovo premier, non lo
facemmo certo neanche con Letta».
La domanda di tutti però è: come farà
RenziadottenererisultatimiglioridiLet-
tase ha lastessamaggioranza?
«Bisogna che aggreghi la sua maggioran-
za, dipende molto dalle capacità del presi-
dente del Consiglio».
Quindiuneffetto Renzic’è già...
«Questo è evidente. Ma noi vogliamo par-
tire dall’affrontare tutti i problemi eva sot-
tolieneato che ne mancavano molti. Dalla
pressione fiscale che per le piccole impre-
se - secondo i nostri calcoli - ha raggiunto
il 65 per cento, la burocrazia che costa al-
le piccole imprese 30 miliardi l’anno, c’è il
tema del credito per le piccole imprese -
quelle che non hanno crediti dallo Stato -

che noi aiutiamo con Confidi ma che han-
no comunque moltissimi problemi ad ac-
cedervi. Infine c’è della criminalità con le
piccole imprese che sono le più colpite dal
racket, dalle rapine e dalla piaga dell’usu-
ra. Insomma, noi come ReteImprese rap-
presentiamo il 58,8 per cento degli occu-
pati e il 69 per cento del fatturato totale
delle imprese, nonostante le 372mila che
hanno chiuso nel 2013».
Quindi,nonostante il successodipiazza
delPopolo,nonstatepensandoanuove
mobilitazioni.
«Il successo è stato indubbio, abbiamo
portato 60mila imprenditori in piazza.
Ma è stato il frutto di un malessere profon-
do, perché non ce la facevano più. Noi in
piazza non ci andiamo volentieri, con leg-
gerezza. Ci torneremo solo se ci costringo-
no, se non ci ascoltano».
AdirlaveritàRenzinonpareunodacon-
certazione...
«Se ci risparmieremo estenuanti trattati-
ve notturne io personalmente sono solo
contento. Certo però dovranno essere ac-
contentate le nostre richieste».
Cosa pensate del Jobs Act? Contratto
unicoeallargamentodegliammortizza-
toriai lavoratoridelle piccole imprese?

«Siamo pronti a discuterne. Di certo que-
ste giuste misure non possono essere a ca-
rico nostro, perché noi siamo già oltre la
misura sostenibile di carico. Non voglia-
mo che finisca con chi paga e chi incassa.
Sul contratto unico io ritengo che le speci-
ficità siano talmente forti che il contratto
unico si traduca nel dominio della grande
impresa. Non mi sembra che questa misu-
ra risolvi il problema della disoccupazio-
ne giovanile. In più la genericità delle pro-
poste non ci aiuta. Comunque valutere-
mo tutti insieme».
Giuliano Poletti e Federica Guidi saran-
no ivostri interlocutori.
«La Guidi non la conosco personalmente,
Poletti invece sì: ha grande capacità ed
esperienza. Nella scelta l’unica cosa che
sottolineiamo è che una viene dalla gran-
de imprese e l’altro dalla cooperazione.
Come piccola impresa ci aspettavamo di
essere equiparati».
Sta dicendo che volevate un ministero
anchevoi?
«No, no, parlo di attenzione al merito dei
problemi. Renzi ha dichiarato di voler visi-
tare una volta a settimana una scuola ita-
liana: gli proponiamo di fare altrettanto
con un’impresa del nostro mondo».

«Io al Colle? No, come si dice, the ga-
me is over, la gara è finita: sono tutti
giovani, tutti nuovi, quindi uno deve
capire quando è il proprio tempo e
quando il proprio tempo è passato».
È un modo tutto prodiano di dire:
«Largo ai giovani». Nell’aprile 2013
subì lo sgambetto di 101 franchi tira-
tori proprio mentre era in corsa per
il Quirinale, ora esclude di voler tor-
nare in corsa, ma proprio per questo
appare più netto, persino tagliente.
Poche ore dopo, a chi gli chiede se
un giovane come Matteo Renzi pos-

sa far riemergere l’Italia dal coma in
cui è sprofondata, Romano Prodi ri-
sponde che non risponderà. L’ex
premier il suo passo indietro l’ha fat-
to, chi ora vuol fare dei passi avanti
non lo troverà sulla sua strada, ma
per il momento, a quanto pare, do-
vrà fare a meno del suo incoraggia-
mento.

È un Prodi molto distaccato quel-
lo che insieme all’ex direttore
dell’Economist Bill Emmott discute
nella sede di Nomisma di «Girl-
friend in a coma» il documentario
scritto dallo stesso Emmot e dalla
giornalista e film-maker Annalisa Pi-
ras per raccontare il declino del no-

POLITICA

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

Terapia shock:
subito 60 miliardi

Prodi: «Io candidato
al Colle? Game over»

. . .

Risorse da tagli di spesa
e dalle rendite
Sgravi sul risparmio
previdenziale

L’INTERVISTA

MarcoVenturi

IlpresidenteReteImprese:
«L’effetto-Renzisivede
già.SulJobsactperòsono
necessariemodifiche:
ilcontrattounicoserve
soloallegrandi imprese»

GIGIMARCUCCI
BOLOGNA

«Bene il premier sulla crescita, ora aspettiamo i fatti»

● Pagamento integrale dei debiti della Pa e taglio
«a due cifre» del cuneo fiscale ● Le promesse
economiche si fermano ai titoli: mancano i dati
● L’agenda ancora non condivisa con Padoan
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A
spettavano sei parole
chiare: «L’approvazio-
ne della legge elettora-
le è vincolata alla modi-
fica del Senato». È arri-
vato un panegirico di

non immediata lettura: «La legge eletto-
raleè impostata su un sistemaparlamen-
tare con una sola Camera ed esiste quin-
di un nesso netto tra Italicum e le altre
riforme.Ma l’Italicum è pronto per esse-
re discusso alla Camera. E lo consideria-
mo non solo una priorità, ma una prima
parziale risposta all’esigenza di evitare
chela politicaperda ulteriormente la fac-
cia».

Il maestro di chiarezza Matteo Renzi
ha messo in scena ieri al Senato la sua
prima vera performance dorotea. O de-
mocristiana. In ogni caso un perfetto
esempio di quella dialettica che dice e
non dice e lascia a tutti la sensazione di
aver ragione. Di aver vinto. Ma anche di
aver perso.

C’era un passaggio molto atteso nel
discorso sulla fiducia del premier Renzi:
quello sulle riforme costituzionali e so-
prattutto relativo alla legge elettorale.
Alfano e Ncd sono saliti al governo con
la promessa che la legge elettorale sarà
approvata contestualmente alle altre ri-
forme costituzionali. Una su tutte, quel-
la del Senato. Forti, in questa rassicura-
zione frutto di sanguinose trattative not-
turne, che in ogni caso l’Italicum così co-
me è stato formulato non può funziona-
re con un sistema bicamerale. Il partito
diAlfanohapretesoquesto passaggioco-
me clausola di salvaguardia che mette al
riparo da eventuali accordi sottobanco
con Berlusconi e Forza Italia per torna-
re alle urne a maggio del prossimo anno.
Una tempistica micidiale per il Nuovo
centrodestra: un anno è troppo poco per
organizzareil partito eaffrontare i nemi-
ci di Forza Italia forti, tra l’altro, a mag-
gio 2015 del ritorno in campo, anche se
non candidabile, del proprio leader poli-
tico e spirituale Silvio Berlusconi.

Al tempo stesso, però, il Cavaliere ha
ottenuto dallo stesso Renzi la promessa
che la legge elettorale saràapprovata su-
bito e a prescindere. Il discorso per la
fiducia doveva essere il luogo della paro-
la finale. Chiara e definitiva. Solo che
ognuna delle parti in causa si è attaccata
alla virgola e all’avverbio. E in effetti alla
fine manca la frase principale.

Conviene prima mettere in fila le pa-
role del premier. Nell’accordo sull’Itali-
cum, ha detto il segretario-premier, ma-
no in tasca e sguardo rivolto un po’ alla
parte destra e un po’ a quella sinistra
dell’emiciclo,«c’è l’esigenza di valorizza-

re il fatto che una legge elettorale che
prevede il ballottaggio è ovviamente im-
postata sulla presenza di una sola Came-
ra» ed è dunque connessa alla riforma
costituzionale del Senato. Ma il testo, ha
aggiuntosubito dopo,«èpronto per esse-
re approvatoalla Camera e loconsideria-
mo non solo una priorità, ma una prima
parziale risposta all’esigenza di evitare
chela politicaperda ulteriormente la fac-
cia. Noi - ha concluso - non possiamo che
dire che rispetteremo nei tempi e nelle
modalità stabilite» l’accordo fatto sulle
riforme consapevoli del fatto che «politi-
camenteesisteun nesso netto tra l’accor-
do sulla legge elettorale, la riforma del
Senato e la riforma del Titolo V della Co-
stituzione».

A giudicare dalle reazioni, le parole di
Renzi sembrano aver rassicurato più gli
alleati di governo che non Forza Italia. Il
ministro dell’Interno Angelino Alfano
ha sottolineato col capo le due parole
«nesso netto». Beatrice Lorenzin, titola-
re della Sanità, non ha dubbi: «Il pre-
mier è stato chiarissimo: senza riforma
del Senato l’Italicum non può entrare in
vigore».

Dall’altra parte il capogruppo di Fi
Paolo Romani ammette che «avrebbe
preferito maggiore chiarezza» e nicchia
su alcuni passaggi che «lo lasciano per-
plesso». Ma in serata Fi lascia filtrare la
delusione di Berlusconi per la «non ca-
suale» contraddizione di Renzi.

Il premier, con il «nesso netto»tra Ita-
licum e riforma del Senato e del Titolo
V, tenta di accontentare entrambe le
parti. Nell’immediato ha il pregio di sot-
trarlo da un giogo politico che rischia di
condizionarlo politicamente contrappo-
nendolo a Berlusconi (che non vuole i
tempi lunghi) e ad Alfano (che teme i
tempi corti). Ma se Renzi con una mano
ha tolto a Berlusconi, con l’altra ha volu-
to restituire. «Tutto - ha ricordato il pre-
mier in aula - deve partire dal pacchetto
delle riforme costituzionali sulle quali si
è registrato un accordo che va oltre la
maggioranza di questo governo, un ac-
cordo che rispetteremo nelle modalità
prestabilite». È la conferma della doppia
maggioranza. Proprio ciò che Ncd non
vuole.

Ieri il premier ha parlato a braccio.
Stamani, forse, alla Camera, cercherà di
essere più chiaro. È un fatto che l’Itali-
cum sarà inaula aMontecitorio nei pros-
simi giorni. E che Renzi auspica che il
Senato avvii «subito» la riforma di se
stesso. Su quale testo? Anna Finocchia-
ro, presidente della Commissione Affari
costituzionali, informa che lei porterà
«un proprio testo».

Si terràoggi l’assembleacongiunta
M5Sper decidere l’espulsione dei
quattrosenatoridissidentiLuis
AlbertoOrellana,Francesco
Campanella,FabrizioBocchino e
LorenzoBattista. C’èperò
disappuntotra molti senatori5stelle
cheavrebberovolutoche primasi
tenesseunariunionedei soli
parlamentaridiPalazzoMadama e
poi la congiuntache, secondo ipiù,
alla fine darà il via libera
all’espulsionedei quattrosenatori. In
ognicaso, comesottolineano gli
stessidissidenti, la decisione
definitivadovràessere presadopo
unsondaggio web.

ILPUNTO

NINNIANDRIOLO

Oggi iparlamentari
grillinidecidonose
espellere idissidenti

Un momento del discorso
di Renzi nell’aula
di Palazzo Madama
FOTO RAVAGLI/INFOPHOTO

● L’ORIZZONTE È IL2015. DOPOIL
SEMESTREITALIANODIPRESIDENZA

EUROPEASITRARRÀ IL BILANCIO, ma
Renzi ha pronunciato ieri parole un
po’ diverse da quelle che utilizzò per
provocare la crisi del governo letta.
Pochi giorni fa aveva promesso un
esecutivo di legislatura, ieri ha
sfumato l’azzardo. «Arrivare al 2018
ha un senso soltanto se avvertiamo
l’urgenza di un cambiamento radicale»
ha spiegato il premier, facendosi
interprete dei sentimenti della gente
comune «che accompagna i figli a
scuola» e che non merita i tempi
«dilatati della politica». La Legislatura
non andrà avanti a tutti i costi, quindi.
Frasi di assoluto buon senso che,
gettate lì all’inizio dell’intervento con il
quale il premier ha chiesto al Senato il
voto di fiducia, ridimensionano
tuttavia le premesse della sfida

lanciata per la conquista di Palazzo
Chigi. Perché se Letta proponeva il
rilancio del suo governo per
traguardare nel migliore dei modi alla
fine del 2014 - con il sottinteso che le
elezioni si sarebbero svolte nella
primavera 2015 - Renzi era andato
oltre e aveva garantito un esecutivo in
grado di condurre la legislatura alla
conclusione naturale. Intorno a questa
scommessa - e a quella “del fare in
fretta” - il segretario del Pd ha vinto
poi la partita che lo ha condotto alla
presidenza del Consiglio. Il fatto è che
l’itinerario programmatico disegnato
Renzi al Senato, sembra fissare in
realtà tappe dettagliate fino alla
presidenza italiana del Consiglio
europeo. L’accento posto con orgoglio
sui democratici che non hanno «paura
di andare alle elezioni», tra l’altro,
rilancia il tema del voto, lo stesso che
in queste settimane non è scomparso
dal dibattito. Renzi lo evoca di fatto.
Per ricordare che il suo governo non si
farà bloccare dalle meline
parlamentari, ma anche per scrollarsi

di dosso l’accusa lettiana di aver
varcato il portone di Palazzo Chigi
grazie a una «manovra di palazzo». E
il premier, ieri, è tornato a evocare il
voto nello stesso discorso con il quale
ha dato patente politica ad un governo
del quale fanno parte i segretari dei
maggiori partiti che lo compongono
(Partito democratico, Nuovo
centrodestra e Scelta civica). Per
alcuni, però, quel riferimento al voto
rappresenta il segno di una
concessione a Forza Italia, senza la
quale «non è possibile portare avanti
le riforme istituzionali».

Un tributo a Letta, ieri, nel discorso
del premier. «Il cambio nel governo
non può in alcun modo oscurare il
governo precedente», ha sottolineato il
premier dedicando «un pensiero
particolare al presidente del consiglio
uscente». Il fatto è che molti dei
riferimenti dettagliati al programma -
a sentire i lettiani - sono ascrivibili
proprio all’azione del precedente
governo. Il riferimento alla scuola, per
esempio. «Con il decreto scuola di

Letta e con le previsioni della legge di
stabilità, erano stati stanziati 1850
milioni di euro per l’edilizia
scolastica», rivendicano ambienti
vicini all’esecutivo che si è appena
dimesso. Per questi «la caratura» degli
impegni e delle dichiarazioni
programmatiche di Renzi non è tale
da giustificare «i fuochi d’artificio della
crisi» dei giorni scorsi. «Tanto
rumore» per nulla, quindi, mentre il
rilancio del governo Letta avrebbe
evitato «traumi al Paese e al Pd»?
«Letta avrebbe sicuramente incassato
nei prossimi mesi i risultati della sua
azione di governo - aggiungono -
C’era, però, chi aveva paura che con
quei dati Enrico si sarebbe rafforzato
eccessivamente». Ieri, in realtà, Renzi
ha spiegato che non c’erano
alternative al suo governo. E per
dimostrarlo non ha nemmeno
accennato all’ipotesi del Letta bis
scalzata dal tavolo meno di due
settimane fa con il voto della Direzione
Pd. L’opzione delle elezioni? «Non era
possibile per alcuno ottenere la

maggioranza necessaria a governare
nei due rami del Parlamento senza
una modifica delle regole del gioco» ha
affermato il premier al Senato,
paventando lo spettro delle larghe
intese e rilanciando la necessità di una
legge elettorale concordata con Forza
Italia (che il premier ha invitato a
distinguersi da M5S?. Anche ieri Letta
ha voluto mantenere i forzisti dentro
l’alveo delle riforme, sfumando le
contrapposizioni sulla tempistica della
nuova legge elettorale. Le nuove
regole scatteranno prima o dopo il
superamento del Senato? Il premier si
è limitato a parlare di «nesso stretto»
tra riforma del voto e superamento del
bicameralismo perfetto, ma non si è
sbilanciato oltre. Nello stesso tempo,
però, ha inserito nel suo programma il
superamento dello «scontro
ideologico» sulla giustizia, un tema
caro al centrodestra e a Forza Italia.
Renzi vuole tenersi tutte le strade
aperte, senza escludere quella del voto
anticipato che in futuro intende
battere anche il Cavaliere.

stro Paese. Alle domande di Sergio
Rizzo, giornalista del Corriere della
Sera, risponde pacatamente, quasi
sotto voce. «Se questo Governo può
avere continuità politica? Io me lo au-
guro, ma se la possa avere o no non lo
so. Anche quelli di prima dovevano
avere una continuità politica poi non
c’è stata». Continuità è la parola che
l’ex presidente Ue ripete più spesso in
quasi due ore di intervista, con aned-
doti e accostamenti a Paesi lontani.
«In Italia tutto cambia perché nulla
cambi», cita dal Gattopardo, «a Pechi-
no tutto deve rimanere uguale perché
tutto cambi». In questo confronto, a
perdere è la «ragazza in coma», preda
di eterna instabilità. Racconta Prodi
di quando, nel ‘96, nella veste di pre-
mier, incontrò Kohl: «Alla fine lui mi
strinse la mano, si dichiarò d’accordo
con me ma mi chiese: la prossima vol-
ta chi viene?». E a Renzi invia un consi-
glio. «Bisogna dare il messaggio che
nel lungo periodo il Paese si normaliz-
za. Non c’è mica bisogno di farlo in un

giorno. Il problema è il messaggio che
si fa un lavoro serio che dura nel tem-
po». Perché «l’’enorme handicap»
dell’Italia riguarda la rotazione conti-
nua, l’instabilità che ha reso impossi-
bile il normale svolgimento della vita
politica». E i «migliori leader non so-
no quelli che hanno un premio Nobel
per la scienza ma persone con coeren-
za e lungimiranza e soprattutto con la
capacità di avere una squadra».

Non una parola sulla “staffetta”
con Enrico Letta, argomento su cui si
sofferma volentieri Emmott. «Renzi
segretario del Pd sembrava suggerire
che qualcosa dovesse cambiare», spie-
ga, «ma lo spietato assassinio politico
di Letta potrebbe rivelarsi una mossa
suicida. Un tipico suicidio della sini-
stra italiana». Giudizio severo, appe-
na attenuato dalla frase successiva.
«Renzi è ambizioso e coraggioso - di-
ce Emmott - e l’Italia ha bisogno di
leader ambiziosi e coraggiosi. Speria-
mo di capire nel più breve tempo pos-
sibile che cosa succederà».

IL CASO

Italicum, Renzi delude Berlusconi
e non cancella i sospetti di Alfano

Il messaggio: la legislatura non andrà avanti a tutti i costi

CINQUESTELLE

Ilpremier tenta ildribbling
sulla leggeelettorale
MaFichiedediaccelerare
eNcdlagaranziachesulle
riformenoncisaranno
maggioranzevariabili

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani
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D
ai mezzi elettrici per
Posteitaliane e i vigili
urbani in decine di Co-
muni, agli impianti di
segnalazione e ai distri-
butori di biglietti per il

gruppo Fs, sono molti i rapporti tra lo
Stato italiano e le amministrazioni pub-
bliche e la Ducati Energia, l’azienda di
famiglia di Federica Guidi, ex numero
uno dei giovani di Confindustria e neo-
ministra per lo Sviluppo economico
del governo Renzi.

L’imprenditrice, come primo atto
dopo il giuramento, ha correttamente
lasciato tutte le cariche apicali nell’im-
presa di cui era vicepresidente e diret-
tore generale. E lo stesso premier ha as-
sicurato che si occuperà personalmen-
te di eventuali dossier che dovessero
presentare rischi di conflitto di interes-
si. Ma il legame è strettissimo, non c’è
dubbio: Guidalberto Guidi, padre di Fe-
derica, resta il titolare del gruppo (con-
trollato da una finanziaria di cui detie-
ne la maggioranza) e, a scorrere le
commesse che Ducati Energia ha eva-
so e sta portando avanti con “pezzi”
del settore pubblico, sembra davvero
difficile, per la neoministra, dribblare
tutte le possibili contaminazioni tra il
ruolo pubblico e l’azienda di famiglia.

UNAMULTINAZIONALEITALIANA
Ducati Energia - da non confondersi
con la Ducati Motor, dove vengono fab-
bricate le celebri moto - è un marchio
all’avanguardia, che ha scelto di delo-
calizzare la produzione all’estero. Una
propensione mai nascosta da Guidi pa-
dre, “falco” di Confindustria già soste-
nitore di Alberto Bombassei nella cor-
sa al vertice dell’associazione: degli ol-
tre 700 dipendenti attuali, sotto le Due
Torri ne sono rimasti circa 250 (più al-
tri 17 al Centro ricerche di Rovereto),
in pratica la “testa” del gruppo con una
minima parte di operai. In Romania,
Croazia, India, Argentina - con possibi-
li sviluppi futuri in Cina e Russia - è
stato spostato il grosso della produzio-
ne. Naturalmente anche il fatturato -
115 milioni di euro -, dipende in gran
parte dall’estero. Da qui, le ironie del
deputato di Sel, Giorgio Ariaudo, che,
parlando della neoministra, si è chie-
sto «che esempio possa dare alle azien-
de italiane».

La stroncatura di Stefano Fassina,
espressa dalle colonne de l’Unità, pog-

gia poi, oltre che sul versante stretta-
mente politico (la vicinanza a Berlusco-
ni), sui rapporti tra Ducati Energia e la
pubblica amministrazione, in varie for-
me.

Uno dei prodotti di punta dell’azien-
da è il Free Duck, un quadriciclo elettri-
co che dal 2008 viene utilizzato da Po-
steitaliane (spa di proprietà del Mini-
stero dell’Economia) per il recapito
“verde” della corrispondenza. Si tratta
di un veicolo biposto che ha un’autono-
mia di 60 chilometri (o 150 per la ver-
sione ibrida) che è già in servizio in
molti territori italiani: da Perugia (do-
ve la sperimentazione è partita 6 anni
fa con 57 mezzi) a Bologna, da Milano
a Brescia, a Padova e Pisa, tra gli altri.
Il battesimo mediatico del Free Duck
avvenne nel 2009, al G8 dell’Aquila,
con la consegna di 50 veicoli, ma i pic-
coli mezzi sono in dotazione dalla Poli-
zia municipale di Genova e ne sta valu-
tando l’acquisto anche la Polizia di Sta-
to. Al progetto partecipa anche Enel
(al 31% di proprietà del Mef), per la qua-

le la ditta di famiglia della Guidi realiz-
za già una serie di complesse apparec-
chiature per il controllo e la distribuzio-
ne dell’energia: le colonnine di ricarica
elettrica, per i Free Duck ma non solo,
sono targate Ducati Energia. Se ne tro-
vano, ad esempio, a Milano, dove sono
state sviluppate, in collaborazione con
l’amministrazione, Telecom e A2A, an-
che “isole” wi-fi, in via di installazione,
che danno informazioni su eventi e via-
bilità e permettono la connessione in-
ternet.

C’è poi il capitolo trasporti. Per Fer-
rovie dello Stato, società di proprietà
del Tesoro, nonché per le collegate Ital-
ferr e Rfi, la Ducati Energia divisione
Railway realizza impianti di segnala-
mento ferroviario, “chiavi in mano”,
dalla progettazione all’assemblaggio e
al collaudo. In Emilia-Romagna, poi,
sono diffuse sui bus le macchinette
emettitrici di biglietti, commissionate
negli anni passati dalle aziende di mo-
bilità pubbliche, come l’Atc bolognese
(ora Tper), e Seta (che serve Modena,
Reggio e Piacenza).

LOSTATO(CON SIMEST) INAZIENDA
E se La Repubblica ha ricordato l’inte-
sa Anci-Ducati Energia, con l’ok del mi-
nistero dell’Ambiente, alla sperimenta-
zione di mille biciclette a pedalata assi-
stita (nel 2011, numero uno dei Comu-
ni italiani era Graziano Delrio), si se-
gnala anche una partecipazione indi-
retta dello Stato nell’azienda bologne-
se. Si tratta di Simest, la società per le
imprese all’estero controllata dalla
Cassa depositi e prestiti (di cui il Mini-
stero dell’Economia possiede l’80%),
che nel dicembre 2012 ha acquisito il
15% delle azioni del gruppo di Guidi,
con un investimento di cinque anni.
Un ingresso che la stessa Federica Gui-
di aveva salutato allora con favore, sot-
tolineando come la Simest, fosse già
stata «un’importante supporto in Croa-
zia e Romania».

Un percorso indubbiamente a osta-
coli, per la neoministra. E cosa succe-
derebbe se, ad esempio, suo papà deci-
desse di procedere all’acquisto di Bre-
damenarinibus, storica impresa co-
struttrice di mezzi pubblici messa in
vendita dalla proprietà Finmeccanica
(a maggioranza statale), per la quale in
passato ha mostrato interesse? Sarà ne-
cessario muoversi, come minimo, con i
piedi di piombo.

POLITICA

Guidi, tutti gli interessi
tra l’azienda e lo Stato

. . .

La delocalizzazione: 250
dipendenti a Bologna
il resto in Romania, India
Croazia e Argentina

Lasocietàdi famigliadella
ministraper loSviluppo
economicohacommesse
conPosteitaliane,gruppo
Fs,dittedi trasporti
pubblicididiversecittà

ANDREABONZI
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La Ducati Energia
è produttrice di un mezzo
elettrico per il recapito
della corrispondenza

IUS SOLI

L’Arci:via laKyengeeilministero,bruttosegno
Didonneal governo nemanca una:
CécileKyenge.Filippo Miraglia,
responsabile immigrazioneArci
protestanon tantoper la sua
estromissione,quantoper la
cancellazionedel ministero
dell’Integrazione.«È unabruttanotizia
per la nostrademocrazia»,dice inuna
nota, ricordandoche inun Paesedove
vivonocirca 5milionidi persone di
originestraniera, «non siè riusciti a far
approvaredal Parlamentoquella
riformadella leggesullacittadinanza
per la quale la campagna “L’Italia sono
anch’io”,dicui èstato portavoce
l’attualesottosegretarioalla presidenza
GrazianoDelRio»e per la quale sono
stateraccoltepiù di200mila firme.
«Negliultimidue governi,prima di

questo, l’istituzionediun ministero ad
hoc- continua-aveva quantomeno
fattosperare che aquesti temi venisse
data l’attenzioneche meritano»,anche
poi la ministraKyenge «hadovuto
scontareuna carenzadi strumenti e
risorseche ne hannofortemente
indebolito l’efficacia».La risposta
avrebbedovutoessere «non la
soppressionedelministero,un suo
rafforzamento».Tutte lecompetenze,
invece, restano ora nellamanidel
Viminale, tornando cosìaduna logica di
meroordine pubblico.Deludere ancora
leaspettativesullo iussoli, valuta l’Arci,
«sarebbeuncolpo durissimoper tutti
queibambini diorigine stranierache si
aspettanodivedersi riconosciuto
questodiritto fondamentale».

ILCASO
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La ministra allo Sviluppo
economico Federica Guidi ieri
in Senato FOTO LAPRESSE

Questa volta ce l’ha fatta: Giorgio Gori
ha vinto le primarie che si sono svolte
domenica scorsa a Bergamo per la scel-
ta del candidato sindaco del centrosini-
stra. Certo, i partecipanti al voto dei ga-
zebo sono stati all’incirca la metà di
quelli che in città sono andati a votare
per le primarie nazionali del Pd che han-
no incoronato Matteo Renzi segretario:
2.765 votanti contro i 6.271 di allora. Go-
ri però ha conquistato una percentuale
rilevante, pari al 58,53% contro il
27,74% di Nadia Ghisalberti di Scelta ci-

vica e un misero 13,73% di Luciano On-
garo, candidato di Sel. Non appena i da-
ti dei seggi sono stati ufficiali, domenica
notte, l’ex spin doctor di Renzi ha ab-
bracciato una commossa Elena Carne-
vali, la deputata Pd che, rinunciando a
correre per le primarie del sindaco, ha
facilitato la vittoria di Gori. A fianco del
fondatore dell’ex dirigente Mediaset e
fondatore della casa di produzione Ma-
gnolia, durante la campagna per le pri-
marie si è impegnato anche Maurizio
Martina, bergamasco anche lui, ora neo-
ministro dell’Agricoltura. Gori, che nel-
le primarie per le candidature al Parla-
mento - pur con una partecipazione al

voto inferiore a quella di domenica scor-
sa -, non ce l’aveva fatta, dovrà ora vince-
re - all’appuntamento con le ammini-
strative del prossimo maggio - contro il
sindaco uscente, Franco Tentorio, con-
fermato alla guida della coalizione di
centrodestra. «Le fratture sono supera-
te e i nostri elettori hanno votato in mo-
do compatto», ha detto Gori ieri, accet-
tando l’investitura popolare. Cosciente
che «ci aspetta una partita impegnativa,
da non sottovalutare, ma ci sono tutte le
condizioni per vincere. In giro c’è una
gran voglia di cambiamento. È ora di
scuotere la città dall’immobilismo».

A Bari, dove la domenica di primarie
per il sindaco è stata in parte rovinata
da sospetti di voto inquinato dalla pre-
senza di voti scambiati o pilotati dal cen-
trodestra, alla fine la gara è stata vinta
da Antonio Decaro. Decaro, parlamen-

tare Pd e prima assessore nella giunta
Emiliano, ha ottenuto 10.947 preferen-
ze, pari al 53,04% dei voti. Una percen-
tuale più bassa ma in presenza di una
partecipazione eccezionale alle urne
(20.783 votanti) che appunto, ha creato
anche dubbi e allarmi, anche dello stes-
so Emiliano, finché il Comitato dei ga-
ranti non ha dato disposizioni ai nove
seggi sparsi in città di non rilasciare più
le ricevute di versamento del contribu-
to di un euro per aver votato. «Sono con-
tento come candidato sindaco - ha detto
a spoglio appena concluso, domenica
notte, Decaro - ma ho vinto più che con-
tro i miei avversari, contro un tentativo
di rovinarci la festa». Significativo il ri-
sultato del secondo classificato, l’avvo-
cato barese Giacomo Olivieri, esponen-
te dela lista Realtà Italia» che ha ottenu-
to oltre 8mila preferenze, pari al 42,3 %

dei voti, staccando nettamente il terzo
arrivato, l’assessore uscente Elio Sanni-
candro. Olivieri a caldo non ha fatto di-
chiarazioni né accettato ufficialmente il
risultato. Sul suo profilo Facebook, an-
zi, ha rimarcato come Decaro avesse
dalla sua parte, a suo sostegno, tutti i
partiti e i gruppi politici baresi del cen-
trosinistra, e lui solo il suo movimento
«Realtà Italia». Un movimento di recen-
te costituzione, programma molto sfu-
mato su disabili e piste ciclabili, e un lo-
go su campo azzurro con bandiera italia-
na che certo non sembra di centrosini-
stra. Decaro, ora sfidato dai seguaci di
Olivieri, a rispettare l’affermazione elet-
torale del suo sfidante, dovrà vincere a
maggio contro una serie di altri candida-
ti, il più noto dei quali è Domenico Di
Paola, imprenditore ed ex manager pub-
blico, sostenuto dal centrodestra.

La squadra è snella, schema a sedici,
smart, veloce e rosa. Ma la panchina per
far funzionare quella squadra dovrà es-
sere per forza di cose più robusta. E ad
alta competenza. Domani la squadra
del governo Renzi sarà completata con
la nomina e il giuramento di sottosegre-
tari e viceministri. Un lavoro difficile
perchè da una parte ci sono ben nove
partiti, tutti ugualmente utili a tenere in
piedi la maggioranza, che chiedono con-
to e risarcimento della loro collaborazio-
ne. Dall’altra le quote del Cencelli devo-
no saper comprendere anche competen-
ze e professionalità specifiche. Perchè è
chiaro che, col semestre europeo alle
porte e avendo cassato, ad esempio, un
ministero chiave come quello delle Poli-
tiche europee, viceministri e sottosegre-
tari dovranno impostare dossier delica-
tissimi che la giovane squadra di gover-
no potrebbe non essere in grado di af-
frontare. Non solo, i mitizzati e anche
un po’ terrorizzanti ritmi renziani, co-
stringono ad avere uomini, donne e ri-

sorse utili per qualcosa come sedici ore
di lavoro al giorno.

Capita così che se il team di Enrico
Letta aveva 21 ministri e 40 tra vicemini-
stri e sottosegretari, i Renzi’s boys and
girls potrebbero essere tra i 50 e i 60.
Qualcosa come minimo tre vice per
ogni ministero. Al difficile incastro stan-
no lavorando a tempo pieno da ieri mat-
tina il capo della segreteria del Pd Lo-
renzo Guerini e il sottosegretario alla
presidenza del Consiglio Domenico
Delrio.

LADELEGA PER GLI007
Il totonomine impazzisce. E anche ieri
al Senato, durante la maratona per la
fiducia, una volta smaltiti i commenti
sul discorso, molti capannelli avevano
come oggetto il dossier sottosegretari.
La casella più urgente da occupare è
quella con la delega ai servizi segreti
che è bene non lasciare mai sguarnita.
Girano vorticosamente i nomi di due fe-
delissimi di Renzi, Luca Lotti e Matteo
Richetti. Non è escluso però che preval-
ga la continuità, visto la delicatezza del-
la casella, e che possa essere conferma-
to l’uscente Marco Minniti, già vicemini-
stro agli Interni, poi alla Difesa e un pe-
degree politico-professionale necessa-
rio al tipo di incarico. Lotti e Richetti
dovrebbero comunque ricevere altre de-
leghe che faranno capo sempre a palaz-
zo Chigi e direttamente nelle mani del
premier. Ad esempio l’Innovazione e la

delega per i rapporti con Bruxelles. «Sul
digitale vi stupirò» ha twittato domeni-
ca Renzi. L’agenda digitale può essere
un volano per tirare fuiori l’Italia dalla
palude. Per questo incarico si fa anche il
nome del giornalista di Repubblica Ric-
cardo Luna. Per l’Europa, Sandro Gozi
distacca tutti di parecchie lunghezze.
Sarebbe l’ideale erede di Moavero. A pa-
lazzo Chigi, con delega allo Sport, an-
che Eugenio Giani, ex presidente del
consiglio comunale di Firenze.

Vista la situazione e l’urgenza, uno
dei criteri principali di selezione è quel-
lo della conferma delle squadre del go-
verno Letta. I pronostici più caldi ri-
guardano quelli legati al ministero
dell’Economia, per il quale sarebbero
confermati Pier Paolo Baretta, Luigi Ca-
sero, Alberto Giorgetti. New entry po-
trebbero essere Enrico Morando, Bene-
detto Della Vedova o Enrico Zanetti per
Scelta civica. Giovanni Legnini dovreb-
be essere confermato all’Editoria, in al-
ternativa potrebbe approdare in via XX
Settembre. Ncd dovrebbe aver garantiti
un pacchetto di 6/7 sottosegretari. Tra
questi Simona Vicari (allo Sviluppo) in-
sieme con Claudio De Vincenti e Carlo
Calenda (Sc).

Intrigante e delicata la casella del La-
voro. A supportare Poletti, Scelta civica
indica nomi già molti forti nel totomini-
stri come Pietro Ichino e Irene Tinagli.

Per la giovane Maria Elena Boschi

che dovrà affrontare la doppia e indisio-
sa delega dei rapporti con il Parlamento
(un Vietnam anche per i più esperti) e
delle Riforme costituzionali, si fanno i
nomi di due grandi esperti come
Gianpaolo D’Andrea e Gianclaudio
Bressa.

Alla Difesa potrebbe essere confer-
mato Gioacchino Alfano (Ncd) e al fian-
co di Roberta Pinotti potrebbe trovare
posto anche uno di quei Popolari di Ma-
rio Mauro rimasti a bocca asciutta nella
squadra di governo e titolari di ben dodi-
ci voti al Senato. Si fanno i nomi di An-
drea Olivero, Gea Schirò, Mario Giro,
Giuseppe De Mita.

Alla Farnesina, ad affiancare Federi-
ca Mogherini alle prese con dossier diffi-
cilissimi, dovrebbe arrivare Lapo Pistel-
li (che Renzi scalzò a Firenze alle prima-
rie del 2009) e anche un socialista. In
pole il segretario del Psi Riccardo Nenci-
ni che ieri al Senato si è rivolto in lingua
al concittadino Renzi. «Che la madonna
dell’Impruneta l’assista, presidente,
glielo dice un peccatore e se ne può fida-
re».

Casella difficile anche quella della
Giustizia visto che Renzi vuole la rifor-
ma entro giugno. All’annuncio, ieri al
Senato, Andrea Orlando ne sentiva già
tutto il peso sulle spalle. Ncd punta su
Enrico Costa, capogruppo alla Camera.
Renzi conta molto sull’avvocato di fami-
glia David Ermini.

Verso la riconferma renziani doc co-
me Erasmo De Angelis (Infrastrutture).
Un posto al sole potrebbero trovarlo an-
che nomi nuovi come Ernesto Carbone
all’ Agricoltura (Carbone ha però qual-
cosa da chiarire in un paio di inchieste),
Angelo Rughetti e Roberto Reggi. Ci sa-
rà spazio anche per le minoranze Pd sce-
gliendo tra nomi come Susanna Cenni,
Davide Zoggia, Matteo Orfini (Cultura,
dove si fa anche il nome di Ilaria Borletti
di Sc) o Francesco Verducci; Gianpiero
Bocci (conferma all’Interno).

Domani si chiude. Tempi record per
un capitolo, quello dei sottosegretari, in
genere lunghissimo. A conferma del
mantra renziano: correre.

INOMI INLISTA

LindaLanzillotta
Nominatanel 2008 ministroombra della
Pubblicaamministrazione e innovazione
per il Pd,nel2009passa con l’Apidi
Rutelli. Elettanel2013 al Senato con la
listaMonti, è statavicepresidente di
PalazzoMadamaanchecon ilgoverno
Letta.Siparla di lei come sottosegretario
allaPubblica amministrazione

Aumentano i sottosegretari
Ventiquattr’ore per chiudere

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

RACHELE GONNELLI
ROMA

● Se il governo è snello e rosa, altrettanto non si
può dire per la squadra dei vice ● Fino all’ultimo
si tratta. La pratica in mano a Delrio e Guerini

RiccardoLuna
Giàvicedirettore delCorrieredello
Sporte redattore capo nel settore
sportaRepubblica, tra il 2009 e il 2011
hadiretto la rivistaWired, omonima
della rivistaamericana,che sioccupa
di tecnologia.Renziano, si fa il suo
nomecomesottosegretario
all’Innovazione

DomenicoManzione
Classe1955,Manzione è statosostituto
procuratorea Monza,Lucca e poi
procuratoredella Repubblica adAlba.
Fapartedelcomitatodirettivo della
Scuolasuperioredella Magistratura.
Dovrebbeessere riconfermato
sottosegretarioall’Interno, incarico già
ricopertodurante ilgovernoLetta

EnricoCosta
Comesottosegretario alla Giustizia inpole
positionsarebbe l’attualecapogruppodel
Nuovocentrodestra alla Camera, Enrico
Costa.Durante ilgovernoBerlusconiè
statorelatore incommissioneGiustizia del
LodoAlfanoe del legittimo impedimento.
Giàvice presidentedella Giuntaper le
AutorizzazionidellaCamera

GiovanniLegnini
Esponentedel Pd, professione
avvocato,èstato elettoper la prima
volta in Senatonel 2004. Già
sottosegretarioalla Presidenzadel
Consigliodei ministridel governoLetta
condelega all’Editoria eall’attuazione
delprogramma, dovrebbe essere
riconfermato in questo incarico

Gori riparte da Bergamo. Bari, De Caro tra le polemiche

. . .

Per la Giustizia sono
in ballo Costa (Ncd)
ed Ermini (Pd), già
avvocato del premier

● L’ex spin doctor di Renzi ora sfida la destra
● L’ex assessore di Emiliano: «Festa rovinata»

. . .

Tra i nomi nuovi quelli
di Gozi per le Politiche
comunitarie e Morando
all’Economia
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Non c’è pace per il Monte dei Paschi
di Siena. Una presunta truffa da 90
milioni di euro ai danni della banca
senese e di altri soggetti ha mosso ieri
gli uomini del nucleo di polizia valuta-
ria della Guardia di Finanza che, su
iniziativa della magistratura senese,
hanno compiuto una serie di perquisi-
zioni a tappeto tra Milano, Monza,
Siena, Ravenna, Roma e Londra. Un-
dici persone sono indagate per asso-
ciazione a delinquere transnazionale
finalizzata alla truffa aggravata. Per
otto di questi il giudice ha posto il di-
vieto di espatrio.

LABANDA DEL 5%
L’inchiesta della magistratura senese
si muove intorno alle attività della co-
siddetta «banda del 5%» che, stando
alle ipotesi dell’accusa, sottraeva il
5% a coloro che facevano affari con

Banca Mps. Tra gli indagati di questo
nuovo filone di indagine c’è Gianluca
Baldassarri, già capo dell’area finan-
za di Banca Mps, che attualmente sta
affrontando un processo con l’ex pre-
sidente della Banca Giuseppe Mussa-
ri e l’ex direttore generale Antonio Vi-
gni con l’accusa di ostacolo alla vigi-
lanza in relazione alla ristrutturazio-
ne del derivato Alexandria. Indagato
anche il suo vice Alessandro Tocca-
fondi, e i titolari dell’agenzia Enigma,
Matteo Pontone e Maurizio Fabris.

L’inchiesta che ha ripreso forza ie-
ri mattina con un fitto programma di
perquisizioni farebbe evidenziare, ad
oggi, una truffa da novanta milioni di

euro ai danni sia di Banca Mps, sia di
altri soggetti. Di questi 90 milioni 47
sono già stati sequestrati in varie tran-
che tra i mesi di gennaio e ottobre
dell’anno scorso tra Londra, Lugano,
Italia e Vanuatu, isola dell’oceano Pa-
cifico e riguardano i titolari di Enig-
ma, società di brokeraggio con sede
in Italia e all’estero, altri funzionari di
Mps e broker esteri. Le somme ecce-
denti a quelle già sequestrate non ri-
guarderebbero le attività di Enigma.
Sarebbero custodite in varie località
tra cui Singapore e Londra. Per que-
sto motivo i magistrati senesi titolari
dell’inchiesta hanno chiesto la colla-
borazione di autorità locali estere con
una rogatoria.

Il Gip Ugo Bellini non ha concesso
la custodia cautelare ai domiciliari
per 8 degli 11 indagati come avevano
richiesto i pm motivandola con l’inqui-
namento probatorio, il pericolo di fu-
ga reale e concreto e la dissipazione o
schermatura dei proventi della truffa,
ma ha disposto solo il divieto di espa-
trio. Questo provvedimento sarà og-
getto di un ricorso al tribunale del rie-
same di Firenze che verrà presentato
oggi stesso.

Le ultime perquisizioni in relazio-
ne alla «banda del 5%» erano state ef-
fettuate poco prima dell’estate scorsa

tra l’Italia e la Svizzera ed avevano ri-
guardato persone fisiche, non socie-
tà. All’epoca, tra i nuovi indagati
nell’inchiesta sulla ‘banda del 5%’, in
tutto dodici, c’era anche Roberto Vil-
la, ex presidente della Richard Ginori
già indagato dalla procura fiorentina
per bancarotta fraudolenta e accusa-
to di riciclaggio dai magistrati senesi.
Amico di vecchia data di Baldassarri,
alla fine degli anni 80 lavorava alla
Cofilp, la sim della Popolare di Nova-
ra, giustappunto con l’ex capo area fi-
nanza di Mps.

DASAN MARINOALLA SVIZZERA
Precedentemente erano state effet-
tuate perquisizioni a San Marino pres-
so la Smi San Marino investimenti
s.a. disposte dai pubblici ministeri di
Siena Aldo Natalini, Antonino Nasta-
si e Giuseppe Grosso con specifica ro-
gatoria. Un’iniziativa che era andata
a legarsi all’indagine per riciclaggio
aperta dal giudice inquirente di San
Marino, Simon Luca Morsiani, che ve-
deva indagato Alessandro Toccafon-
di.

Tra febbraio e marzo dello scorso
anno, nell’ambito dell’inchiesta per
associazione per delinquere finalizza-
ta alla truffa, i magistrati avevano se-
questrato 47 milioni di euro. All’ini-
zio erano stati congelati circa 40 mi-
lioni: 18 a Baldassarri, 10 a Toccafon-
di e 14 a tre broker della Enigma Secu-
rities: Fabrizio Cerasani, David Ionni
e Luca Borrone. Nel marzo 2013 era-
no stati poi sequestrati altri 6,3 milio-
ni tra conti correnti, fondi e titoli rim-
patriati: 1,3 milioni a Baldassarri; 3,8
a Toccafondi; 322mila euro a Ionni;
908mila a Antonio Pantalena, trader
dell’area finanza di Mps.

G.P.
ROMA

I tabaccai annuncianocheda lunedì
prossimo(e a oltranzaper quelli
successivi)non venderannosigarette
dall9alle 12. Protestano perchiedere
l’aumentodell’aggio, cioèdella
percentualesullesomme riscosseche
sipuò trattenere atitolo di compenso
forfettarioper il servizio prestato.
Ilpresidente della Federazione italiana
dei tabaccai,Giovanni Risso, spiega:
«Lanostraneutralità è indubbia e
storicamenteaccertatase dunque altri
decidonodiportare avanti una guerra
diposizione, facendoscendere i prezzi
dellesigarette, faccianopure. Manon
si ignori che il nostroaggioè una
percentualedi quei prezzie che,
quindi,piùquesti scendonopiù il
nostroaggiodeve aumentare».
«Solocosì, infatti - conclude il
presidentedella Fit - sipuò
compensare la perdita di redditività
dellenostre tabaccherie fiaccatedal
calodelle vendite,connesso ancheal
mercato illecitoed al proliferare di
prodotti succedanei (lesigarette
elettroniche,ndr).

● Nuovo filone d’inchiesta della magistratura:
11 indagati per truffa transnazionale ● Il gruppo
di manager e intermediari è accusato di aver fatto
la «cresta» su operazioni condotte dalla banca Procede in salita la trattativa tra i sin-

dacati e i vertici di Alitalia sugli asset-
ti della compagnia aerea in previsio-
ne dell’alleanza con Etihad. Ieri anco-
ra un incontro e la richiesta da parte
dell’azienda di un’ulteriore sforbicia-
ta al costo del lavoro per 48 milioni di
euro che vanno a sommarsi agli
80-85 milioni di risparmi già pattuiti.
In questo modo si raggiungerebbe,
argomenta il management, l’obietti-
vo di 128 milioni fissato nel piano in-
dustriale messo a punto dall’ammini-
stratore delegato della compagnia ae-
rea, Gabriele Del Torchio. I tagli in-
terverrebbero su retribuzioni e voci
contrattuali.

L’incontro di ieri presso la sede di
Assaereo, a Fiumicino, tra i responsa-
bili delle relazioni industriali di Alita-
lia e i sindacati di categoria Filt-Cgil,
Fit-Cisl, Uiltrasporti e Ugl-Trasporto
aereo è durato circa un’ora, si è con-
cluso senza accordo anzi, le distanze
si sono allungate. I sindacati respin-
gono la richiesta di ulteriori sacrifici,
dopo aver accettato cassa integrazio-
ne e contratti di solidarietà, e chiedo-
no invece di definire l’ingresso di nuo-
vo partner industriale e di un vero
piano di rilancio prima di qualsiasi al-
tra cosa. Si concretizzi, dunque l’al-
leanza con Etihad, poi se ne riparla.
Per tale motivo al termine dell’incon-
tro non è stato fissato nessun nuovo
appuntamento. «I lavoratori hanno
già fatto la loro parte con un taglio
del costo del lavoro di 84 milioni di
euro tra cassa integrazione e solida-
rietà: prima di parlare di ulteriori ri-
duzioni bisogna prospettare un futu-
ro in base ad un’alleanza solida come
quella con Etihad». È quanto dichia-
ra il segretario generale aggiunto del-
la Uilt Trasporti, Marco Veneziani, al
termine del confronto. Il segretario
generale della Cisl Trasporti, Sergio
Luciano, affida i suoi interrogative
(evidentemente retorici) a un tweet:
«Riduzione degli stipendi per avere
Etihad o Etihad per avere riduzione
di stipendi?». Ancora: «Quale ruolo
decisionale ai lavoratori?».

Anche i sindacati dei piloti e degli
assistenti di volo (Anpac, Avia e
Anpav) bocciano il taglio dei salari.
«Alle richieste di Alitalia di misure di
riduzione del costo del lavoro con in-
terventi diretti sulle retribuzioni del
personale navigante - spiega una no-
ta unitaria - abbiamo espresso la no-
stra indisponibilità ad affrontare il te-
ma in assenza di chiare e concrete
prospettive di partnership internazio-
nale». Sì, invece alla trattativa con
Etihad: «è esiziale».

Alitalia rilancia
e chiede tagli
agli stipendi
per altri
48 milioni

«Aggiotroppobasso»:
serratadei tabaccai
ogni lunedìper3ore

«Sì, certo, da un po’ vediamo la luce in
fondo al tunnel, ma non vorrei che usci-
ti da lì imboccassimo un rondò che ci
faccia solo fare inversione per rientrar-
ci dentro». Il vicepresidente di Fe-
dermeccanica Roberto Maglione usa
questa metafora per rappresentare il
periodo attraversato dalla nostra indu-
stria. In termini più forbiti, la consueta
indagine trimestrale parla di «situazio-
ne leggermente migliore della stagna-
zione». D’altronde parliamo sempre di

un settore che dall’inizio della crisi
(2008-2009) ha perso oltre il 30 per
cento della produzione. E dunque i timi-
di segni di ripresa - nell’ultimo trime-
stre 2013 la produzione è cresciuta del
1,1 per cento rispetto al trimestre prece-
dente e dello 0,7 per cento anno su an-
no - secondo gli industriali metalmecca-
nici «appaiono però deboli, i dati sono
molto altalenanti e non riescono a dare
ancora l’indicazione di un trend positi-
vo costante».

Complessivamente nel corso del
2013 la produzione metalmeccanica è
diminuita del 2,7%, mentre il dato posi-

tivo sulla crescita nell’ultimo trimestre
del 2013 è il primo che si registra da
dieci trimestri a questa parte. Migliora
il saldo dell’interscambio con l’estero
di prodotti metalmeccanici, passato dai
circa 60 miliardi del 2012 agli attuali 65
miliardi. Ciò è stato dovuto a una dimi-
nuzione dell’1,8% delle esportazioni -
dovuto ad un aumento nei paesi emer-
genti (Russia +11%, Cina +9%) ma ad un
calo dei paesi europei - ma cresciute nel
solo mese di dicembre del 3,2% e a un

calo più accentuato delle importazioni,
con un -6%, dovuti alla domanda inter-
na stagnante. Segnali positivi vengono
dai «piccoli del Nord Est che stanno
sfruttando l’export per ripartire», men-
tre sotto l’aspetto occupazionale la cas-
sa integrazione nel 2013 ha toccato i
414 milioni di ore pari a 226mila lavora-
tori full time equivalenti. E più che nuo-
va occupazione, nel 2014 si spera di rias-
sorbire una parte dei lavoratori in cig.

TESTOUNICO: FIOM SIARESPONSABILE
La presentazione dell’indagine è stata
anche l’esordio del nuovo direttore ge-
nerale Stefano Franchi, manager fio-
rentino proveniente da Nuovo Pignone
- ora General Electric - buon amico di
Renzi, che è andato a sostituire dopo 9
anni Roberto Santarelli. E al nuovo go-

verno Franchi ha chiesto «fatti, concen-
trandosi sul rilancio della domanda in-
terna e dei consumi, costo del lavoro ta-
gliando il cuneo fiscale, investimenti in
tecnologia e infrastrutture». Se Maglio-
ne ha aperto «alla riduzione delle for-
me contrattuali da 25 a 5-6» e ha critica-
to «la riforma Fornero» come cause del-
la disoccupazione giovanile, Franchi
ha risposto alle domande sul Testo uni-
co sulla rappresentanza («un passo im-
portante, un accordo epocale specie
per il tema centrale della misurazione
della rappresentatività dei sindacati»),
dicendosi ottimista sulla sua applicazio-
ne, nonostante l’opposizione della
Fiom: «Ci aspettiamo senso di responsa-
bilità nelle fabbriche, auspichiamo e
pensiamo che non ci saranno proble-
mi».

L’industria meccanica prova a difendere la ripresa

. . .

Dopo aver perso il 30%
della produzione
in cinque anni
la tendenza torna positiva

Mps, la «banda del 5%»
ha rastrellato 90 milioni

SILVIAGIGLI
sgigli@unita.it

. . .

Nuovamente indagato
l’ex capo della finanza
Baldassarri. Sono stati
recuperati 47 milioni

ILCASO

MASSIMOFRANCHI
ROMA

● Federmeccanica vede un risveglio dell’attività
● La legge Fornero frena l’occupazione giovanile
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Nuovo affondo di Diego Della Valle
sulla gestione Rcs Media Group.
«Questa azienda ha bisogno di cam-
biare in fretta - dice a Radio 24 - biso-
gna prendere atto che c’è un ammi-
nistratore delegato assolutamente
inadeguato (Pietro Scott Jovane,
ndr)». Al suo posto, il patron di
Tod’s, azionista all’8,99% di Rcs, vor-
rebbe l’editore Urbano Cairo: «Io sa-
rei dell’avviso, se lui se la sente, di
affidargli la delega per gestire
l’azienda». Cairo, socio di Rcs al
2,9% ma senza rappresentanti in
consiglio, la settimana scorsa aveva
esortato il management a «valorizza-
re l’azienda nel suo complesso», sen-
za spezzettarla, chiedendo più spa-
zio per le minoranze.

«AZIENDADA RIFONDARE»
Della Valle riprende: «Oggi il proble-
ma di Rcs è che manca un azionaria-
to che si prende delle responsabilità,
mentre il Cda non decide e non si
assume i rischi: è un’azienda che va
tutta rifondata». Ce n’è anche per il
direttore del Corriere della Sera Fer-
ruccio de Bortoli che pochi giorni fa
si era lamentato dei suoi azionisti
con un’intervista al Foglio : «Facesse
il giornale che vuole, tirasse fuori il
coraggio che serve, secondo me sta-
rebbe in pace con la sua coscienza.
Prenda il coraggio di fare il giornale
e vada tranquillo». Nonché per Gio-
vanni Bazoli, il presidente del consi-
glio di sorveglianza di Intesa Sanpao-
lo, nei confronti del quale spesso Del-
la Valle è stato critico: «Bazoli conta-
va molto. Oggi conta molto poco. Io
credo che Bazoli identifica un mon-
do che se ne deve andare e mi augu-
ro che Renzi faccia subito questa
operazione; Renzi deve fare piazza
pulita ed è un’operazione che va fat-
ta in tutto il sistema, tutto insieme».

L’excursus sul nuovo governo
conferma un parere del tutto favore-
vole: «Secondo me - dice Della Valle
- il governo Renzi è tutta un’altra co-
sa. Di Letta ho sempre detto che

all’estero non ci faceva vergognare, lo
riconfermo, ma questa è proprio un’al-
tra cosa. È un altro Dna. Vediamoli la-
vorare, giudicheremo tra qualche me-
se».

Nessuna anticipazione, invece,
sull’azione di responsabilità che ha
preannunciato al consiglio di Rcs e a
Jovane. È escluso però che verrà conte-
stata la vendita dell’immobile di via Sol-
ferino, sebbene «il palazzo storico è sta-
to svenduto», dice l’imprenditore mar-
chigiano. Ci sono tuttavia «tre o quat-
tro cose...stiamo valutando, non posso
rispondere ora, anche se io ho un’idea
precisissima in merito».

Della Valle torna infine al rapporto
con gli Agnelli-Elkann, che nelle ulti-
me settimane si è arricchito di un botta
e risposta al vetriolo con John Elkann,
il presidente di Fiat, da poco diventata
Fca: «Io non ho un match con Yaki, lo
conosco da bambino; io ho un match
con quello che la famiglia Agnelli ha
rappresentato nel Paese, ha fatto dei
guai e ora è il momento di raccontar-
lo». Tirando le somme, «oggi gli Agnel-
li hanno fatto più male che bene all’Ita-
lia», dice parlando non solo della fami-
glia, ma anche di Sergio Marchionne.
«Io credo che gli Agnelli a Marchionne
devono fargli un monumento, gli italia-
ni no. Marchionne deve dedicarsi un
po’ di più all’Italia e potrebbe fare buo-
ne cose per il Paese». Della Valle spie-
ga di averlo definito «un furbetto co-
smopolita» perché dietro gli slogan in
realtà ha sempre avuto l’obiettivo di an-
dare via dall’Italia e precisa che, con le
sedi Fiat in Olanda (legale) e Gran Bre-
tagna (fiscale) «oggi è una definizione
perfetta». C’è anche un corollario della
disputa a distanza con Elkann, dopo le
sue parole sui giovani disoccupati, a se-
guito delle quali l’aveva definito «un im-
becille», «la parola più elegante che mi
è venuta in mente». E il corollario è il
tentativo di smorzare i toni: «Salviamo
il soldato Yaki, ha detto una stronzata
gigantesca, ma poi ha riconosciuto di
aver sbagliato». Mentre sulla definizio-
ne di «nano del lusso» che gli ha appiop-
pato Elkann, commenta: «Questi ragaz-
zi spesso hanno problemi con il vocabo-
lario, avendo studiato poco in Italia».

GIULIAPILLA
ROMA

Della Valle: diamo
il Corriere a Cairo

Ormai i grandi marchi della moda ita-
liana che possono ancora vantare una
proprietà italiana si contano sulle dita
di una mano. Dal ristretto elenco che
annovera Armani, Prada e Dolce e Gab-
bana va ora depennato anche il nome
di Krizia, che si appresta a passare in
mani asiatiche. Per la precisione, in
quelle della 349esima persona più ric-
ca della Cina, la signora Zhu Chon-
gYun, che vent’anni fa fondò il gruppo
di moda Shenzhen Marisfrolg e che
presto diventerà presidente e direttore
creativo della griffe ideata e finora di-
retta da Mariuccia Mandelli.

ILMADE INITALY STRANIERO
Certo l’imprenditrice cinese si dice in-
tenzionata a «dare continuità allo stile
di Krizia con collezioni tutte made in
Italy». Ma in casa nostra si tratta
dell’ennesimo boccone amaro da dige-
rire in un settore, quello del lusso, che
per tradizione rappresenta al meglio il
genio creativo nazionale e che pure è
stato in larga parte venduto a stranieri.

Senza soffermarsi troppo sui com-
parti esterni alla moda (tra i quali po-
trebbe annoverarsi, ad esempio, la re-
cente cessione di Poltrona Frau agli
americani) si possono ricordare i mar-
chi prestigiosi passati al gruppo france-
se Lvmh di Bernard Arnault, come Fen-
di, Emilio Pucci, Bulgari, Loro Piana e
Pomellato. Oppure quelli rastrellati da
Francois Henri Pinault, vale a dire Guc-
ci, Bottega Veneta, Sergio Rossi, e la
sartoria maschile Brioni, mentre il po-
tentissimo emiro del Qatar nemmeno
due anni fa si è aggiudicato Valentino
per la considerevole cifra di 700 milio-
ni di euro.

La notizia dell’ennesimo colpo infer-
to all’industria nazionale dell’elegan-
za, oltretutto, è arrivata ieri, nell’ulti-
mo giorno della settimana della moda
milanese, conclusa tra le polemiche
per il calendario delle sfilate e la scarsa
protezione assicurata alla creatività ita-
liana. A parlare, il re Giorgio Armani:
«La Camera della Moda deve difende-
re l’identità e la cultura italiana senza
guardare cosa fanno in Francia o di
qua e di là, se vuole rendere la moda la
bandiera dell’italianità nel mondo. Og-
gi non c’era un nome di appoggio al
mio, ero il solo stilista di peso». Sullo
sfogo dello stilista ha sicuramente pesa-
to la defezione della potentissima diret-
trice di Vogue America, Anna Wintour,
volata a Parigi anzitempo. Ma è innega-

bile la scarsa capacità del paese di fare
sistema, nella moda come altrove. E la
prossima cessione di Krizia non contri-
buisce a rassenare il quadro generale.

ACCORDOINDEFINIZIONE
La storica maison milanese fondata
sessant’anni fa da Mariuccia Mandelli
passerà al gruppo Marisfrolg Fashion,
azienda leader sul mercato asiatico del
pret-a-porter di fascia alta con sede a
Shenzen. Le pratiche di ufficializzazio-
ne dell’accordo, però, sono «tuttora in
corso» e dovrebbero concluderso en-
tro il prossimo aprile, quando avverrà
la formalizzazione. Per questo le due
società «in questa fase non desiderano
rilasciare dettagli sulla transazione».

Zhu ChongYun, come detto, ricopri-
rà la presidenza del consiglio di ammi-

nistrazione di Krizia e ne sarà direttore
creativo. Il debutto della sua prima col-
lezione è previsto a febbraio 2015, ov-
viamente alla settimana della moda di
Milano. «Nei prossimi cinque anni - si
legge nella nota emanata ieri - la socie-
tà prevede di aprire nuovi negozi a inse-
gna Krizia a Pechino, Shangai, Guang-
zhou, Shenzhen e Chengdu e di riapri-
re gradualmente i punti vendita nelle
più importanti città in Europa, Giappo-
ne e Stati Uniti».

Soddisfatta si dice anche la signora
Mandelli: «Siamo felici di avere incon-
trato la signora Zhu, con cui mi sono
trovata subito in profonda sintonia.
Penso che abbia la forza e il talento per
continuare al meglio il nostro lavoro e
portare Krizia a raggiungere nuovi suc-
cessi nel mondo».

Tra gli effetti della crisi ce n’è uno che
promette di farsi strutturale e di cam-
biare a lungo la composizione sociale
del Paese. Si tratta della progressiva
erosione del ceto medio. Se ne parla da
un po’, e a ricordarlo ci sono le notizie
che ogni giorno ci raccontano come un
numero crescente di italiani si senta im-
poverito mentre si fa più forte il peso
dell’insicurezza economica considera-
ta la principale preoccupazione, timo-
re rafforzato dall’instabilità politica.

A tradurre le paure in numeri arriva
il settimo rapporto dell’osservatorio eu-

ropeo sulla sicurezza della fondazione
Unipolis, realizzato da Demos & Pi e
Osservatorio di Pavia, che per la prima
volta fotografa, appunto, la scomparsa
del ceto medio: se otto anni fa nella fa-
scia intermedia economica e sociale vi
si collocava il 60% degli italiani, oggi la
maggioranza degli interpellati (52%)
colloca la propria famiglia nella classe
sociale «bassa e medio bassa». Per que-
sto, il 60% dei cittadini ha paura per il
futuro dei propri figli e il 67% guarda
all’emigrazione come sola speranza
per i giovani.

In cima ai pensieri troviamo quindi
l’insicurezza economica: il 73% degli in-
tervistati la considera un’emergenza e,

se la percentuale è di sei punti inferio-
re a quella rilevata lo scorso anno, il
dato rimane ancora di 15 punti più alto
rispetto al 2009. Ad alimentare ulterio-
re sfiducia c’è la politica, considerata
incapace di risolvere la crisi: il 68% de-
gli italiani intervistati si dichiara fre-
quentemente preoccupato per l’insta-
bilità politica nazionale con un’esten-
sione della sfiducia all’Unione euro-
pea, che ha dalla sua solo un 27% degli
italiani. Paura, infine, anche nella sfera
personale: l’84% degli intervistati rile-
va un incremento della criminalità a li-

vello nazionale. «È l’Italia della grande
incertezza», sintetizza Ilvo Diamanti,
direttore scientifico di Demos, a com-
mento del sondaggio. La società italia-
na è, a suo dire, caratterizzata dalla
«perdita dei riferimenti di valore, istitu-
zionali, normativi che fornisce la politi-
ca» ed è ormai «disorientata». E anche
il futuro «si è perso nella nebbia della
grande incertezza in cui siamo scom-
parsi».

Non stupisce che la perdita del po-
sto di lavoro sia ritenuta un rischio per
quasi il 50% degli intervistati, con un
aumento di 12 punti rispetto al 2009.
In Francia la percentuale si ferma al
37%, in Germania non arriva al 12% e
pure in Spagna è inferiore (47%). Qua-
si un italiano su 3, in effetti, afferma
che qualcuno in famiglia nell’ultimo an-
no ha perso il lavoro e il 43% indica che
un famigliare ha cercato inutilmente

un’occupazione. In forte aumento an-
che il timore di perdere la pensione, ti-
more espresso dal 44% degli intervista-
ti, con un aumento di 16 punti percen-
tuali rispetto al 2009. Negli anni della
crisi è salita all’85% la percentuale che
ritiene che le disuguaglianze sociali si
siano ampliate, con un incremento di 9
punti rispetto a due anni fa.

Sull’immigrazione l’atteggiamento
è ambivalente: se da un lato il 56% de-
gli intervistati ritiene che contribuisca
all’apertura del Paese e l’80% è favore-
vole allo ius soli, dall’altro un italiano
su tre continua a percepire gli immigra-
ti come un pericolo per l’ordine pubbli-
co o minaccia per l’occupazione, con
un aumento rispettivamente di 5 e 7
punti. «L’Italia - continua Diamanti -
non è più un Paese del ceto medio, È
un Paese popolare, in preda ai populi-
smi».

LA. MA.
MILANO

Made in Italy in saldo
Krizia venduta ai cinesi

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

Il ceto medio arretra, l’Italia si sente più povera

Una sfilata di moda di Krizia FOTO DI STEFANO MELUNI/LAPRESSE

● Cresce il numero di chi si colloca nella fascia
«bassa» della società e teme per lavoro e pensione

. . .

Rapporto Unipolis:
l’insicurezza economica
è l’emergenza principale
per sette persone su dieci

Diego Della Valle FOTO INFOPHOTO

● La casa di moda fondata da Mariuccia Mandelli sarà acquistata
dal gruppo Shenzhen Marisfrolg ● È l’ennesima cessione nel settore del lusso
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FERRARA

Aldrovandi, ilSap
vaalcontrattacco
«Troppemenzogne»
Il sindacato dipoliziaSap al
contrattaccosulcaso Aldrovandi:
nell’ambitodelcongresso
provincialeper il trentennaledella
sigla, il presidente nazionaleGianni
Tonelli è intervenutoper mettere in
discussione leveritàprocessuali
emersedopo tregradidi giudizio.
«Granpartedelle cose dette inquesti
anni sonomenzogne. I nostri colleghi
sono innocenti e vittimedi errori
giudiziari.Vogliamo che tutti i
cittadini siano informatie abbiamo
consegnatoalprefetto di Ferrara una
richiestadagirare al ministerodegli
Interni:quelladi dare disposizioneal
proprioufficio legale di leggeretutti i
documentiprocessuali».Al
congressodelSap eranopresenti 3
dei4agenticondannatiper la morte
diFederico Aldrovandi.Sua mamma,
PatriziaMoretti,ha querelatoFranco
Maccari, segretariogenerale del
Coisp,per lesue dichiarazionidopo
unamanifestazione.

ITALIA

«La inconfutabile ed obiettiva prova del-
la mia innocenza è contenuta negli atti
coperti da segreto di Stato». L’ex diretto-
re del Sismi Nicolò Pollari parlava così
all’indomani della condanna a dieci anni,
nel processo d’appello bis, per il caso
Abu Omar, l’ex imam di Milano rapito il
17 febbraio 2003 da un commando com-
posto da uomini della Cia e agenti dei ser-
vizi italiani e poi «deportato» in Egitto do-
ve fu torturato e incarcerato. Una tesi ac-
colta dalla Cassazione che ha annullato
senza rinvio la condanna di Pollari, quel-
la del suo vice Marco Mancini (9 anni) e
di tre agenti del servizio segreto militare,
Luciano Di Gregorio, Giuseppe Ciorra e
Raffaele Di Troia, che nel processo d’ap-
pello bis erano stati condannati a sei an-
ni. Per la Cassazione, infatti, le condanne
vanno annullate «perché l’azione penale
non poteva essere proseguita per l’esi-
stenza del segreto di Stato». Un epilogo
in qualche inevitabile dopo che un mese
fa la Consulta, pronunciandosi sull’enne-

simo conflitto di interessi sollevato dal
governo (dai governi, in realtà, visto che
gli esecutivi Berlusconi, Monti e Letta
hanno mantenuto la stessa linea sulla
questione del segreto di stato sull’opera-
zione di «extraordinary rendition») con-
tro la Cassazione che aveva cancellato le
prime assoluzioni e contro la Corte d’Ap-
pello di Milano che aveva emesso le con-
danne nel procedimento bis, aveva an-
nullato gli atti dei processi dando così ra-
gione all’esecutivo sull’apposizione del
segreto di stato e riportando le lancette
ai tempi della prima assoluzione. Una de-
cisione ben più radicale rispetto a quella
presa dalla Consulta nel 2009 che, acco-
gliendo il ricorso del governo, aveva sta-
bilito che c’era stata violazione del segre-
to di stato ma che la sua opposizione non

poteva comunque vietare le indagini ben-
sì il solo utilizzo degli atti riservati. Una
decisione che, a quattro anni di distanza,
gli ermellini in gennaio hanno completa-
mente ribaltato sostenendo che il segre-
to di stato vale per tutte le attività degli
007, perché «sarebbe arbitrario, e dun-
que invasivo delle prerogative» del gover-
no, «l’assunto secondo il quale il vincolo
del segreto dovrebbe intendersi circo-
scritto alle sole operazioni che avessero
coinvolto ufficialmente i Servizi naziona-
li e stranieri». Dunque, sì all’apposizione
del segreto non solo per le operazioni de-
liberate «ufficialmente» dai vertici dei
servizi, ma anche per quelle «cogestite»,
come è avvenuto con la Cia, nel caso del
rapimento dell’imam Abu Omar. Secon-
do l’interpretazione della Cassazione
che aveva annullato le sentenze di non
luogo a procedere, invece, il segreto non
poteva essere esteso fino a coprire le con-
dotte «extrafunzionali» degli agenti dei
servizi dal momento che l’operazione
non sarebbe riconducibile nè al governo
nè al Sismi.

La prima sezione penale della Cassa-
zione, che non ha accolto la richiesta del
sostituto pg di Cassazione Aurelio Galas-
so che aveva chiesto di annullare le con-
danne e di disporre un nuovo processo di
appello, chiude così definitivamente il
lungo caso giudiziario politico relativo al
rapimento dell’ex imam di viale Jenner,
nel frattempo condannato nel dicembre

scorso a 6 anni per terrorismo. Una ope-
razione da inquadrarsi in quella pratica
delle «extraordinary renditions» condan-
nate anche dal Parlamento europeo co-
me «una delle più grandi violazioni dei
diritti umani avvenuta in Europa dopo la
fine della Seconda Guerra Mondiale».
Per i giudici di appello che avevano con-
dannato Pollari e Mancini e gli altri agen-
ti Sismi l’uomo che era a capo del servi-
zio segreto militare e che avrebbe dovu-
to «tutelare la sovranità del nostro Pae-
se» permise, invece, «che venisse concre-
tizzata una grave violazione della sovra-
nità nazionale», dando «appoggio» alla
Cia nel sequestro a Milano di una perso-
na che aveva lo «status di rifugiato politi-
co» e che, quindi, dall’Italia aveva avuto
«garanzie di tutela». Secondo i giudici,
inoltre, Pollari ha «promosso la coopera-
zione nel reato» da parte dei «comparte-
cipi» e ha fornito «appoggio» al «proget-
to» di «extraordinary rendition» di Jeff
Castelli, l’ex capo della Cia in Italia, con-
dannato in un appello «stralcio» a 7 anni
(23 agenti Cia sono già stati condannati
in via definitiva: uno di loro, il colonnello
Joseph L. Romano all’epoca comandan-
te della Base Usa di Aviano, è stato gra-
ziato dal presidente della Repubblica Na-
politano).

Dal canto suo Pollari ha sempre di-
chiarato di non essere stato messo al cor-
rente dei progetti della Cia. Una versio-
ne che Robert Seldon Lady, ex capo della
Cia a Milano a sua volta condannato a
nove anni e poi arrestato Panama prima
di essere rimpatriato negli Usa, ha smen-
tito nella lettera con cui ha chiesto la gra-
zia a Napolitano. «La Cassazione - com-
mentava ieri Pollari - ha posto la parola
fine, ma probabilmente quanto sostenu-
to da quattro compagini governative di-
verse avrebbe potuto indurre a riflettere
un po’ di più prima e a non portare le
cose fino a questo punto».

Si sono concluse, in
tempi record, le

operazioni di rimozione del
treno Intercity 660 deragliato
il 17 gennaio scorso ad
Andora. Utilizzate tre gru.
Due sulla maxi chiatta una
posizionata a terra.
La linea ora è libera.

GIUSEPPECARUSO
MILANO

● La Cassazione ribalta la sentenza del 2013
● L’azione penale contro l’ex capo del Sismi,
il suo vice Mancini e tre agenti «non poteva essere
proseguita» ● «La verità viene sempre fuori»

È in coma, con scarsissime possibi-
lità di rimanere in vita, Alfredo Fa-
moso, 68 anni, il tassista che dome-
nica sera, a Milano, ha avuto la peg-
gio dopo una rissa scoppiata per
motivi di viabilità.

Secondo i medici dell’ospedale
Niguarda, in cui il tassista è stato
ricoverato quando era già in coma,
c’è ancora «una minima attività ce-
rebrale» e quindi l’uomo non è cli-
nicamente morto. Ma il figlio ieri,
su Facebook, ha scritto che il pa-
dre «è morto, è tenuto in vita da
una macchina ma aspettano di to-
glierla».

L’aggressore, un consulente in-
formatico di 50 anni, è stato ferma-
to ieri con l’accusa di tentato omici-
dio, su disposizione del pm Maria
Teresa Latella. È stato riconosciu-
to da un maresciallo della Guardia
di finanza in borghese che ha assi-
stito per caso alla scena. L’uomo
infatti si era reso irreperibile for-
nendo agli inquirenti un cellulare
e un domicilio che non corrispon-
devano ai suoi. È stato rintracciato
dall’agente che lo ha riconosciuto
da una foto.

Secondo una prima ricostruzio-
ne, l’aggressore avrebbe lanciato
un’intera confezione di bottiglie
d’acqua contro il taxi, colpendo lo
specchietto, furibondo perché Fa-
moso aveva frenato bruscamente
sulle strisce pedonali dove stava
passando assieme alla moglie in-
cinta. Quando il tassista è sceso
dall’auto i due hanno avuto un di-
verbio, a quel punto l’aggressore
ha ripreso la confezione di botti-
glie e l’ha scagliata nuovamente
contro Famoso per poi colpirlo an-
cora con una singola bottiglia da
un litro e mezzo. Nel frattempo il
tassista è crollato a terra colpendo
con la testa la ruota di scorta di un
Suv parcheggiato. La persona fer-
mata ha un precedente per il reato
di lesioni e si è detto «dispiaciuto».

I tassisti milanesi, in segno di so-
lidarietà, si sono fermati per 15 mi-
nuti «in ricordo» del collega aggre-
dito ieri sera a Milano. Pietro Ga-
gliardi, delegato per il settore taxi
dell’Unione Artigiani, ha ricordato
che «la tragica fine di Luca Massa-
ri nell’ottobre 2010 si è drammati-
camente ripetuta ieri per Alberto
Famoso. Questo però è il momen-
to del cordoglio, per le polemiche e
per capire cosa davvero sia accadu-
to ci saranno i prossimi giorni, le
indagini, i processi».

Nel pomeriggio, il sindaco di Mi-
lano, Giuliano Pisapia, si è recato
al Niguarda per esprimere la sua
vicinanza al tassista e ai familiari.
Pisapia si è intrattenuto alcuni mi-
nuti con i parenti, in particolare
con un fratello di Famoso, a cui ha
chiesto notizie.

Milano, tassista
in coma
L’aggressore
ha precedenti
«Mi dispiace»

Alfredo Famoso (dal profilo Facebook)

Parte dalle finanze la «rivoluzione» del-
la Curia di Papa Francesco. Ha affidato
al cardinale australiano Goerge Pell l’in-
carico di «prefetto» della Segreteria
per l’economia, il nuovo discastero isti-
tuito ieri con un suo «motu proprio». Il
primi ministro delle finanze vaticane sa-
rà uno degli otto componenti «della
commissione cardinalizia degli otto sag-
gi» che lo affiancano nelle scelte di go-
verno della Chiesa. Avrà il compito im-
pegnativo e delicato di coordinare e vi-
gilare su tutta l’attività economico-fi-
nanziaria della Santa Sede e del Vatica-
no, comprese quelle delle istituzione
collegate. Bergoglio, accogliendo i sug-
gerimenti della commissione «referen-

te» cui aveva affidato il compito di stu-
diare una riforma della gestione econo-
mico - finanziaria della Curia romana,
ha deciso di farla partire subito dopo il
suo primo Concistoro. Individuare un
soggetto responsabile dei flussi econo-
mico- finanziari, sino ad oggi spesso
«fuori controllo» è una novità profon-
da. E non è la sola.

Con il «motu proprio» viene istituito
anche un «Consiglio per l’economia»,
composto di 15 membri, di cui 8 sono
ecclesiastici – cardinali o vescovi – e set-
te sono «esperti» laici. È con questo or-
ganismo che il cardinale Pell dovrà rap-
portarsi. Il «Consiglio», che sostituisce
la «Commissione dei 15 cardinali», ha
infatti il compito di offrire indicazioni
al pontefice e di fornire indirizzi alla
«Segreteria economica». Viene intro-

dotto anche l’Ufficio del Revisore Gene-
rale, su cui confluiscono tutti i compiti
di revisione, di bilanci e di situazioni
economiche della Santa Sede nello Sta-
to della Città del Vaticano.

Dopo gli scandali, le operazioni fi-
nanziarie disinvolte e sbagliate, la man-
canza di trasparenza e di controllo effi-
cace malgrado le correzioni già avviate
- imposte anche dagli accordi interna-
zionali su trasparenza e contro il rici-
claggio sottoscritti dalla Santa Sede -

una scelta di cambiamento da parte di
Papa Francesco era attesa e auspicata
anche da ampli settori della Chiesa.

Ora la prima decisione è arrivata. Al-
tre seguiranno. Se esce confermato il
ruolo dell’Apsa come Banca Centrale
del Vaticano, viene sottolineano come
debba rispondere alla specifica missio-
ne di evangelizzazione e di «particolare
premura verso i bisognosi». Resta l’Au-
torità di informazione finanziaria (Aif),
che ha compiti di collaborazione con le
unità di informazione finanziaria degli
altri Stati, in particolare sulla lotta con-
tro il riciclaggio di denaro. Quello che è
ancora non si conosce è il destino dello
Ior. Il «motu proprio» di Papa France-
sco non ne ha fatto cenno. Resta un no-
do importante da sciogliere. Ma le coor-
dinate della riforma sono stati indicati.

Parte dalla finanza la riforma di Francesco

. . .

Con «motu proprio»
il Vaticano avrà un super
ministero economico
Lo guida il cardinale Pell

Abu Omar, tutti assolti
«Vale il segreto di Stato»

MASSIMO SOLANI
Twitter@massimosolani

Andora, rimosso
il treno deragliato

. . .

Decisiva la pronuncia
della Consulta che aveva
accolto il ricorso del
governo contro i giudici

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO
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L
i voleva con sé, sulla spiag-
gia. Per tenerli sul petto, e
sentire il loro agitato respi-
ro distendersi nel sonno.
Perascoltarli dormire, sem-
plicemente, davanti al ma-

re. È accaduto dopo tanto tempo, è acca-
duto domenica. Maria ha aspettato que-
sta bella giornata di sole, l’ha cercata e
voluta con tenacia. Le dissero che non
c’era quel sole nel suo orizzonte. Ma una
donna, e un uomo, insieme possono co-
struire l’universo.

Questa è una favola del golfo di Poz-
zuoli.Maria, Rosario e tre bambini, Vitto-
ria, Maria Francesca e Daniele. E il mare.
In un giorno fanno 15 pappe (in calo: era-
no 21, appena nati), 9 ninne-nana e alme-
no 24 pannolini: «Una catena di montag-
gio» dice Maria, operaia specializzata in
maternità. Lei è la voce narrante. Come
tutte le favole, il lieto fine èpreceduto dal-
la sofferenza. E come tutte le storie
d’amore, comincia con un incontro. È il
2002, Rosario è un 35enne imprenditore
che vende tubi per gasdotti, acquedotti,
per tutto quello che ci passa dentro. Ma
ha il rovello del dj mancato. Il venerdì se-
ra occupa una vineria con gli amici, e la
ravviva maneggiando i dischi. Le cono-
scenze comuni sono la corda che trascina
Maria in quel locale. Si ritrovano seduti
vicini, parlano, si frequentano, le amici-
zie oliano la vicenda, si perdono e si ritro-
vano a Milano, emigrati per lavoro. Il de-
stino va assecondato. Si amanoe convivo-
no. Stanno bene, il lavoro è solido (così

sembra), vogliono un figlio, «non esiste
una parola per puntualizzare questa vo-
lontà. Esiste un desiderio, crescente, di
aggiungere qualcosa. Un incanto, un sen-
timento travolgente».

Al terzo mese già la pancia comincia a
tendersi.Dentro, c’è un bambino con una
malformazione rarissima, un caso su un
milione, il prolasso del cervelletto: non
c’èsperanza disopravvivere.La gravidan-
za è interrotta al terzo mese. La seconda
volta va tutto bene (così sembra). Al sesto
mese il bambino è sopra il chilo, un nome
lungo lo aspetta all’anagrafe: Angelo An-
tonio. Poi Maria s’ammala di una febbre
innocua alla sua salute ma devastante
per il feto. Angelo nasce vivo, fragile,
muore dopo quattro ore. La dichiarazio-
ne di nascita impone quella di morte, il
funerale di un corpo, «di un figlio. Era
mio figlio, la prima volta fu un aborto, la

seconda volta è stata un lutto, cattivo, in-
sopportabile. In quei momenti afferri la
speranza che ancora puoi farcela, io ero
fertile, Rosario anche. Vivi aggrappata a
quello scoglio, altrimenti è una deriva».

Un giorno, senza avviso, quello scoglio
diventaunsassoe seloportavia la corren-
te. «Le perdite, la diagnosi: menopausa
precoce, un solo ovulo prodotto e pochi
mesi prima di spegnersi per sempre». Bi-
sogna scegliere, in fretta, e fare, «e moni-
torare quotidianamente il follicolo ovari-
co, per stimolare l’ovulo il quindicesimo
giorno, con un farmaco, perché raggiun-
ga il diametro necessario a favorire la fe-
condazione».Non basta, nonserve. La Fi-
vet (fecondazione in vitro dell’ovulo con
successivo trasferimento dell’embrione
così formato nell’utero della donna) è ag-
gressiva, riempie il corpo di medicine,
«ma non rispondevo bene, non produce-
vo più ovuli. E stavo male, mi sentivo una
donnascavata dentro, vuota, vecchia». Di
quei giorni sono rimasti quadri strani:
«Dipingevo cerchi che andavano avanti,
e altri che tornavano indietro. Non riusci-
vo a trattenere niente per me, non riusci-
vo a dare niente agli altri». Maria era un
vuoto a perdere.

Raccontando un’epopea di sconfitti
uno scrittore sosteneva che se aspetti, il
dolore prima o poi arriva. E con la stessa
puntualità, nel vedere riemergere queste
persone ed elevarsi a un destino miglio-
re, scriveva che se aspetti, il dolore prima
o poi passa. Maria e Rosario incontrano
la ginecologa Adriana Fortunato. Si la-

sciano accompagnare nell’ultimo tentati-
vo di fecondazione omologa e si lasciano
guidare nella fecondazione eterologa. In
Italia è vietata, in Spagna e in Grecia è
legale:questi i viaggi proposti. La destina-
zione è il centro specializzato di Salonic-
co. Aspettano una telefonata: come tutti i
“trapianti”, la donatrice compatibile può
manifestarsi da un momento all’altro. È
sabato,suona il telefono: i biglietti, i baga-
gli, la Grecia. «Non sappiamo niente della
donatrice, sappiamo che è sana, che è già
mammaed ègiovane». Compatibile signi-
fica “somigliante”: nell’altezza, nei colo-
ri.

È lunedì 25 febbraio del 2013: un anno
fa. Intanto, Maria ha “irrobustito” l’endo-
metrio, la mucosa che dovrà resistere
all’impianto dell’ovulo. Mercoledì Rosa-
riofa la sua parte, gli spermatozoi finisco-
no in una vaschetta e incontrano i quat-
tordici ovuli della donatrice: ne feconda-
no otto. In vineria fu tutto più romantico,
ma va benissimo così. Sabato mattina ne
impiantano tre a Maria, gli altri vengono
crioconservati, il limite è lo stesso previ-
sto dalle legge 40, la nostra piccola e spa-
ventata legge. Il biologo spiega, il prima-
rio ha la siringa in mano, un’ecografia
istantanea permette a Maria e Rosario di
seguire il posizionamento nell’utero, co-
me fossero in un normale ambulatorio gi-
necologico. Il conto è di 5mila euro, più le
spese di viaggio e soggiorno.

Maria è incinta. La dottoressa, l’amica
ormai, deve avvertirla, Maria si fida,
ascolta, si appoggia alle sue parole. «Mi-
naccia di aborto, dal primo mese. Mi dis-
se: ogni giorno è una conquista». E Maria
va alla guerra, la combatte da ferma, a
letto. S’innamora dello stesso uomo, or-
mai adulto: «Rosario c’era sempre, in tut-
to. Ha passato l’estate in camera da letto,
a riempirmi la giornata di discorsi e di
compagnia silenziosa. Mi cucinava, e la
sera preparava il pranzo per l’indomani,
quando doveva andare a lavoro. La matti-
na lasciava il piatto accanto al letto».

Ogni giorno, una conquista: «Vi rac-
conto com’è sentire muovere tre bambi-
ni. Conoscerli prima di poterli abbraccia-
re. Avevo già capito chi erano, lì dentro,
Maria Francesca scalciava, eccola qui: vi-
gile, presente, curiosa. Lui, Daniele, era
buono,si eracercato un cantuccio inmez-
zo al traffico, è nato con i lividi, si era mes-
so nell’angolo, per farsi cullare in pace. È
uncoccolone, nonriesco astaccarlo... Vit-
toria non la sentivo mai muoversi, come
fosse sicura di sé, indipendente: adesso
magia da sola,afferra il biberon, determi-
nata, solitaria, silenziosa». Sono nati il 9
settembre scorso, prematuri, di sette me-
si scarsi, un chilo a testa, rinforzati da 50
giorni di terapia intensiva. «Chiamarono
una mattina presto, “veniteli a prendere,
sono arrivati a due chili e vengono a casa
con voi”. Li aspettavo da 10 anni e non
era preparata, mi sembrava mancasse
tutto».

Maria lunedì tornerà a lavoro, quello
che resta del suo posto daimpiegata a Po-
migliano: 6 giorni al mese, il resto è cassa
integrazione. Rosario si è risollevato do-
po il fallimento dell’azienda, ha un Co.co.
cocon unaditta del nord.Sono due perso-
ne felici, guardano al futuro con un gran-
de cuore, capace di costruire un univer-
so. Sulla spiaggia, quando mamma la te-
neva sul petto, Maria Francesca ha aper-
to la bocca senza denti, per sorridere.

Maria e i suoi figli:
«Qui non sarei mamma»

La pena più alta è per il sindaco. Il pro-
cesso per la morte di Sara Panuccio e
Francesca Colonnello, le due studen-
tesse romane travolte dal crollo di un
costone di tufo sulla spiaggia di Vento-
tene nell’aprile del 2010, si è concluso
ieri con una sentenza che non ha fatto
sconti. Condannato il primo cittadino
dell’isola Giuseppe Assenso e il respon-
sabile dell’ufficio tecnico Pasquale Ro-
mano, due anni e quattro mesi. Pena
più mite per l’ex sindaco Vito Biondo e
l’ingegnere del Genio Civile Luciano

Pizzuti, un anno e dieci mesi. Il tribuna-
le di Terracina ha inoltre disposto prov-
visionali immediatamente esecutive a
favore dei familiari per un importo
complessivo di 2,5 milioni di euro. La
Procura aveva chiesto per tutti e quat-
tro una condanna a due anni e tre mesi
per duplice omicidio colposo e lesioni
gravissime.

«Questa storia è un dramma ma io
non mi sento colpevole - ha commenta-
to a caldo il sindaco di Ventotene, Giu-
seppe Assenso - . Sono stato il primo ad
intervenire a Cala Rossano, dopo la tra-
gedia, e sono ancora scosso per quello
che è accaduto. Non mi sento tuttavia

di dire che ho responsabilità per quan-
to è successo e, per quanto riguarda la
sentenza, posso solo dire che ho fidu-
cia nella giustizia e che, dopo avere let-
to le motivazioni della sentenza, ricor-
reremo certamente in appello».

Le due ragazze erano sulla spiaggia
di Cala Rossano quando dei blocchi di
tufo si staccarono dalla falesia, la pare-
te rocciosa a picco, e le travolsero ucci-
dendole. L’area che non risultava inter-
detta poiché la parete rocciosa era sta-
ta messa in sicurezza qualche anno pri-

ma. Nell’incidente rimasero feriti an-
che altri ragazzi, ma il sindaco si difese
sostenendo che «tutta l’isola era a ri-
schio tranne il tratto che andava da Ca-
la Rossano a Punta Eolo». Sara Panuc-
cio e Francesca Colonnello avevano 14
anni e frequentavano la terza media
della scuola «Anna Magnani» di More-
na. Erano sull’isola per una gita. Mat-
teo Valle, geologo e accompagnatore
della Mediterranea Viaggi che stava
con gli studenti sulla spiaggia di Cala
Rossano al momento dell’incidente de-
nunciò: «Ho visto due enormi massi di
tufo staccarsi all’improvviso dalla pare-
te rocciosa, ho visto quei massi travol-
gere le ragazze. I massi di tufo sono ca-
duti perpendicolarmente alla spiaggia,
una spiaggia che l’amministrazione co-
munale considerava sicura. Il crollo è
avvenuto istantaneamente, niente la-

sciava presagire una cosa di questo ti-
po». Le due ragazzine non si trovavano
in una zona interdetta. Sul posto arrivò
subito la Protezione Civile e il sindaco
partecipò ai soccorsi.

Un anno dopo la tragedia nella stes-
sa zona ci fu un nuovo crollo in località
Fontanelle, area proibita sia alle perso-
ne che alle imbarcazioni perché consi-
derata a rischio dai tecnici della Regio-
ne Lazio. Nei mesi seguenti, una delle
compagne di scuola di Sara e France-
sca, Athena denunciò ai microfoni del
Tg1: «Tutta l’isola era formata da tufo
friabile, e anche quella spiaggetta era a
rischio. Ci era stato detto, ma nessuno
ci ha fatto togliere da lì sotto. Quella
tragedia poteva essere evitata con una
semplice rete o un cartello, solo con
quello, perché nelle altre spiaggette
c’era la rete».

NICOLALUCI
ROMA

. . .

Il primo cittadino:
«Non mi sento colpevole
Sono stato tra i primi
a prestare soccorso»

Sempre più italiane scelgono di andare all’estero per avere un figlio

Fecondazione
eterologa
Il 63% sceglie
la Spagna

Unaborto,unpartotragico,
lamenopausaprecoce,
ilviaggio inGreciaper
«l’eterologa».Lei,Rosario,
i tregemelli, unafamiglia
felice:«Liascoltorespirare»

LASTORIA

Crollo Ventotene, quattro condanne. Anche il sindaco

FELICEDIOTALLEVI
ROMA

«Il 63% delle fecondazioni eterolo-
ghe che si effettuano in Spagna vede
coinvolte nostre connazionali. Non si
tratta di turismo ma di vera e propria
emigrazione riproduttiva». È quanto
spiegato dal direttore Istituto di Me-
dicina e Biologia della Riproduzione
Hera di Catania, Antonino Guglielmi-
no, nel corso del Convegno della So-
cietà Italiana di Fertilità e sterilità e
Medicina della Riproduzione (Sifes).
Il «proibizionismo» di donazione dei
gameti non impedisce, alle italiane,
la fecondazione eterologa che atten-
de di essere sdoganata come tanti al-
tri divieti già caduti. «Vacanze» inven-
tate ma sin troppo costose. «Il busi-
ness che ne deriva è enorme, basti
pensare che in Spagna vengono effet-
tuati 52mila cicli ogni anno di cui
11mila di ovodonazione, pratica in ita-
lia vietata e ogni fecondazione etero-
loga costa circa 8000 euro» prose-
gue Guglielmino. L’altro aspetto del-
la questione rappresenta la sorte di
centinaia di migliaia di gameti fem-
minili il cui utilizzo è stato limitato
dall’entrata in vigore della legge 40
fino al 2009, anno della sentenza co-
stituzionale che ne ha tolto il divieto
di conservazione, fermo restando pe-
rò l’impedimento a utilizzarli per la
fecondazione eterologa. «Il saldo è
impressionante - aggiunge Gugliel-
mino - ben 772mila ovociti sono stati
distrutti nel nostro Paese al prelievo
e 77.900 sono quelli attualmente
criocongelati, che con il via libera del-
la Corte Costituzionale, l’8 aprile, po-
trebbero diventare nuovi embrioni
da donare a coppie sterili».

Anche per questo il nuovo gover-
no è chiamato a scrivere «una nuova
legge sulla fecondazione assistita a
partire dalle proposte dei Radicali»
dice Filomena Gallo, segretario
dell’Associazione Luca Coscioni, a
margine del convegno. «In dieci anni
- ha sottolineato Gallo - i governi che
si sono susseguiti hanno preferito
non porre all’ordine del giorno la ri-
forma della legge 40. Appartiene ad
uno Stato di diritto e non etico l’ema-
nazione di buone leggi per l’afferma-
zione dei diritti di tutti i cittadini e la
legge 40, ancora difesa dal governo,
contraddistingue il modo di legifera-
re di uno Stato purtroppo etico». Nel-
la scorsa legislatura, ha sottolineato,
«sono state depositate proposte dai
parlamentari radicali per la modifica
della legge 40. La proposta, elabora-
ta dunque anche dall’Associazione
Luca Coscioni con giuristi ed esperti,
per la riforma della legge 40, sia pre-
sto in entrambi i rami del Parlamen-
to e divenga legge».

MARCOBUCCIANTINI
mbucciantini@unita.it

● Sara e Francesca morirono schiacciate da un
masso di tufo caduto sulla spiaggia di Cala Rossano
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EGITTO

L’esercito americano sarà più piccolo,
anche se meglio armato e meglio adde-
strato. Sarà pronto a intervenire in aree
lontane del pianeta, ma verranno evita-
ti massicci dispiegamenti di truppe di
terra. E benché Chuck Hagel, il mini-
stro della Difesa, non lo dica espressa-
mente, i previsti tagli di spesa e riduzio-
ni d’organico non consentiranno di com-
battere più di una guerra per volta. Tor-
nando indietro di qualche anno insom-
ma, viene da chiedersi se scelte di que-
sto tipo ci avrebbero risparmiato che
l’avventura irachena andasse a sommar-
si al conflitto afghano.

Bisogna fare un bel salto nel tempo
sino al 1940, vigilia dell’ingresso degli
Usa nella seconda guerra mondiale, per
trovare un esercito a stelle strisce così,
si fa per dire, striminzito: 450mila solda-
ti. Tanti, forse anche qualche decina di
migliaia in meno, si troverà ad averne la
USArmygrazie al piano illustrato da Ha-
gel ieri al Pentagono. Dopo gli attentati
dell’11 settembre 2001, il numero era sa-
lito sino a un massimo di 570mila. Ora
sono 520mila, e in vista del ritiro da Ka-

bul, il cui completamento avverrà entro
l’anno in corso, è già operativo un gra-
duale ridimensionamento sino a 490mi-
la. Ma Washington vuole andare oltre,
un po’ per scelta strategica, un po’ per-
ché le risorse scarseggiano. «Non stia-
mo più dimensionando il volume delle
nostre forze rispetto a operazioni di sta-
bilizzazione prolungate - spiega Hagel
ricorrendo a un’espressione un po’ oscu-
ra per designare iniziative come quella
appena conclusa in Iraq e in via di con-
clusione in Afghanistan -. Quindi un
esercito così numeroso come l’attuale è
superiore alle esigenze delle nostre nuo-
ve strategie difensive».

Il bilancio federale approvato in di-
cembre impone un tetto alle spese mili-
tari per l’anno fiscale 2015 pari a circa
496 miliardi di dollari. Ma l’intenzione
governativa è di andare avanti lungo la
via dei risparmi anche negli anni succes-
sivi. Perché, continua il capo del Penta-
gono, «la realtà delle diminuite risorse e
un quadro strategico in evoluzione ci im-
pongono di privilegiare alcune priorità
e compiere scelte difficili».

Meno truppe di terra dunque. Ma an-
che rinuncia agli aerei d’attacco al suolo
A-10, che erano stati pensati per distrug-
gere i carri armati nemici in caso di inva-
sione sovietica in Europa. La forbice
non dovrebbe abbattersi invece sui nuo-
vi, costosissimi e molto discussi F-35.
Quanto alla Marina, sarà autorizzata ad

acquistare due cacciatorpediniere e
due sottomarini ogni anno, e la flotta
delle portaerei resterà al livello attuale
di 11 unità. La scelta è coerente con i
nuovi indirizzi strategici, che privilegia-
no la capacità di intervenire rapidamen-
te nei più lontani teatri di crisi, seppure
astenendosi il più possibile da un coin-
volgimento militare a terra.

Hagel assicura che non sarà intacca-
to il budget riservato alle forze speciali
ed allo sviluppo delle tecnologie elettro-
niche e informatiche per usi bellici.
«Continueremo a disporre di un eserci-
to di dimensioni notevoli - spiega un al-
to ufficiale - ma sarà agile, moderno, ad-
destrato». Viceversa potrebbero essere
contenuti gli aumenti di stipendio per il
personale militare, ed eliminati alcuni
sussidi.

I nuovi orientamenti sono accolti con
scetticismo da parte del Partito Repub-
blicano, tradizionalmente favorevole a
ridurre qualunque spesa salvo quelle mi-
litari. Alcuni parlamentari della destra
già preannunciano mosse per bloccare
singoli provvedimenti, come ad esem-
pio il pensionamento di certi tipi di veli-
volo. Ostilità negli ambienti dell’indu-
stria degli armamenti, che immaginano
una contrazione delle commesse. In fer-
mento anche la National Guard Associa-
tion, che raccoglie gli umori dei riservi-
sti, timorosi che il loro ruolo sia ridimen-
sionato.

La «svoltina» di New Delhi. Una via di
mezzo tra un ripensamento sostanziale
e l’ennesimo rinvio. Il governo indiano
ha presentato alla Corte suprema un pa-
rere scritto nel quale dice di essere favo-
revole a rinunciare a perseguire i due
marò sulla base del Sua Act. I due marò
italiani Massimiliano Latorre e Salvato-
re Girone non saranno dunque processa-
ti in base alla legge antipirateria. Lo ha
deciso la Corte suprema di New Delhi.
All’uscita dell’udienza di ieri, l’avvocato
della difesa, Mukul Rohatgi, ha voluto
sottolineare il risultato di aver eliminato
lo scoglio rappresentato dalla legge an-
ti-pirati. «Con l’eliminazione del Sua
Act - ha sottolineato - abbiamo fatto un
primo passo. Ora presenteremo le no-
stre motivazioni avverse al mantenimen-
to della polizia investigativa Nia».

TEMPI INCERTI
Si è arrivati così al ventisettesimo rinvio
della magistratura indiana sul caso, an-
che se stavolta c’è finalmente il fatto
nuovo della rinuncia indiana al ricorso
al Sua Act. Un primo successo per l’Ita-
lia che aveva sostenuto come la sua ap-
plicazione sarebbe equivalsa a conside-
rare il nostro uno Stato terrorista.
L’udienza si è aperta proprio con la con-
segna alla Corte dell’affidavit del mini-
stero della Giustizia che dà parere favo-
revole per non ricorrere alla legge anti-
pirateria del 2002 per la morte dei due
pescatori indiani uccisi al largo del Kera-
la nel febbraio 2012. Resta però la richie-
sta che a formulare i capi d’accusa sia la
National Investigative Agency (Nia), la
polizia antiterrorismo istituita nel

2009. Il procuratore Vahanvati ha di-
chiarato all’uscita dell’udienza che
«spiegheremo perché la Nia può opera-
re anche in assenza del Sua Act. La dife-
sa dice no a che i capi di accusa siano
presentati dalla Nia e consegneranno
una memoria. Ma anche noi vogliamo
dire la nostra». L’avvocato dei marò
Mukul Rohatgi ha obiettato che è «im-
possibile» attribuire la giurisdizione a
una polizia antiterrorismo fuori dal qua-
dro della legge antipirateria. A quel pun-
to il giudice ha chiesto alla difesa di pre-
sentare entro una settimana le motiva-
zioni del suo rifiuto di un coinvolgimen-
to della Nia e da quel momento l’accusa
avrà un’ulteriore settimana per mettere
a punto la sua linea. Per la difesa la ri-
nuncia al Sua Act da parte indiana rap-
presenta comunque «un primo passo».
C’è da dire che se l’indagine fosse affida-
ta ad altra polizia diversa dalla Nia si ri-

schierebbe un ulteriore allungamento
dei tempi. È stato ipotizzato che il ruolo
della polizia antiterrorismo possa esse-
re in qualche modo «declassato» per
escludere le incriminazioni più gravi.
Dettaglio non secondario, emerso dopo
la lettura dell’«affidavit», il documento
presentato a nome del governo dal pro-
curatore generale Vahanvati: il testo,
sei paragrafi firmati dal sottosegretario
del ministero degli Interni N.S. Bishit,

non fa alcun riferimento al ruolo della
Nia, su cui invece proprio il procuratore
ha insistito davanti alla Corte Suprema
suscitando la ferma opposizione della di-
fesa dei marò.

Da New Delhi a Roma. In mattinata
si è svolto a Palazzo Chigi un vertice tra
Matteo Renzi, le ministre di Difesa ed
Esteri, Roberta Pinotti e Federica Mo-
gherini, l’inviato speciale del governo
Staffan De Mistura. Il premier si è quin-

di diretto al Senato, dove rivolgendosi
all’Aula ha affermato: «Ieri (domenica,
ndr) ho scelto di fare alcune telefonate
simboliche, ma non solo simboliche.
Ho chiamato i marò in India, coinvolti
in un vicenda assurda e allucinante per
la quale garantisco un assoluto impe-
gno del governo». «La decisione odier-
na della Corte Suprema di New Delhi
di rinunciare al ricorso alla legge anti-
terrorismo è il risultato - si sottolinea
in una nota della Presidenza del Consi-
glio - della ferma opposizione dell’Ita-
lia. Al tempo stesso, la difesa italiana si
è opposta con forza al mantenimento
del ruolo della Nia (polizia federale an-
titerrorismo) come organo investigati-
vo finora incaricata del caso, inducen-
do la Corte ad un’ulteriore valutazione.
Sabato, poche ore dopo il giuramento
nelle mani del Capo dello Stato, il presi-
dente del Consiglio, Matteo Renzi, ave-
va ribadito a Massimilano Latorre e Sal-
vatore Girone - è sempre la nota di Pa-
lazzo Chigi - ammirazione per la digni-
tà dimostrata da loro e dalle loro fami-
glie e il massimo impegno del Governo
e suo personale a fare di tutto per ripor-
tarli in Italia. Il Governo - si legge anco-
ra - continuerà con determinazione sul-
la strada dell’internazionalizzazione
della vicenda».

● Le Forze armate torneranno ai livelli
pre-guerra mondiale. Hagel salva le truppe d’élite

MONDO

Ilgoverno egiziano siè dimessoa
sorpresa,per spianare lastrada alla
candidaturaalle presidenziali del
ministrodellaDifesa ecapo dello Forze
Armate,Abdel Fattah al Sissi. «Il
governoha compiutoogni sforzoper
portare l’Egitto fuorida un tunnel
stretto in terminidi sicurezza,pressione
economicaeconfusionepolitica», ha
sottolineato il primoministro,Hazem
el-Beblawi,annunciando ledimissioni
dell’esecutivoche rimarrà in caricaper
gliaffari correnti. La decisione

sembrerebbepresa da al Sissi, che
avrebbecomunquedovuto lasciare
l’incaricodi ministro primadi candidarsi
allepresidenziali dellaprossima
primavera.«Ledimissionidel governo
sonostatecompiutecome un
passaggionecessario prima
dell’annuncio diSissi»,ha spiegatouna
fonte.«La decisione non inciderà sulle
relazioni internazionali osulla stabilità
interna»,ha assicuratoun portavoce
delgoverno.AlSissi èstato
protagonistadelladeposizione, nel

luglioscorso, delpresidente Mohamed
Morsi, cui era seguita unadura
repressionedelleproteste, con
centinaiadimorti emigliaia di persone
arrestate.La destituzionedel leaderdei
FratelliMusulmanièstata interpretata
comeilprimopasso versounprocesso
di restaurazione, tre annidopo l’inizio
dellaPrimaveraaraba. Il governo
guidatoda Beblawi era stato alcentro
di forti critichenelle ultimesettimane
per la situazioneeconomica delPaese
e lagestione della sicurezza.

GABRIELBERTINETTO
gbertinetto@unita.it

Marò, l’India
cede sulla legge
anti-pirateria

Ennesimo rinvio sul caso dei due fucilieri di Marina FOTO LAPRESSE

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

DIRITTI

Nuovofermo
per lePussyRiot
Circa200 personesonostate
arrestatedallapolizia russadavanti
auntribunaledi Mosca, doveè
stataannunciata la sentenzanel
processoaotto manifestanti
accusatidi partecipazionealle
protestecontroVladimir Putin il6
maggiodel2012, allavigilia del suo
insediamentoal terzomandato da
presidente.Tra lepersone fermate,
accusatedi violazionedell'ordine
pubblico,ci sonoalcuni
componentidellabandpunkPussy
Riot,NadezhdaTolokonnikova e
MariaAlyokhina, scarcerate pochi
giorniprima delleOlimpiadi di
Sochi.Tra i fermati, anche
l’esponentedi punta del fronte
anti-governativo,Alexey Navalny.
Unportavocedelle forze
dell’ordinenella capitalehariferito
all’agenziaAfpche i fermi sono per
«tentativodi turbativadell’ordine
pubblico».
Gliotto militantidellaprotesta anti
Putinsono stati condannati apene
sinoaquattro annidi carcere.

Sidimette ilgoverno.AlSissiprontoacandidarsipresidente

● New Delhi non ricorrerà al Sua act ma chiede
che l’accusa sia formulata dall’antiterrorismo
Italia contraria ● Nuovo rinvio della Corte
● Vertice a Palazzo Chigi, Renzi: «Caso assurdo»

. . .

Entro il 2015 gli effettivi
scenderanno da 522mila
a 440mila. Erano 570.000
dopo l’11 settembre

Spending review, il Pentagono taglia 80.000 militari
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Hanno manifestato con indosso
le divise dell’Armata Rossa.
Hanno denunciato «il golpe a

Kiev» condotto da «fascisti che voglio-
no privare i russi dei diritti e della citta-
dinanza». Hanno sventolato bandiere
ucraine, russe e della flotta del Mar
Nero. Lingua, identità, storia, interes-
si geopolitici e militari. Un mix esplosi-
vo. Lo spettro della secessione aleggia
in Crimea. A darne conto sono le centi-
naia di ucraini russofoni che si stanno
arruolando nelle «brigate popolari»
della Crimea per difendere la Repub-
blica autonoma «se necessario». Lo ri-
ferisce il corrispondente del Wall
Street Journal da Simferopol, la capita-
le della Repubblica autonoma, mo-
strando foto delle code dei volontari ai
banchi per l’arruolamento.

TRINCEAARMATA
A Sebastopoli la base navale ospita cir-
ca il 70% della flotta russa del Mar Ne-
ro (il resto delle unità sono stazionate
nel porto russo di Novorossiysk che
nel 2020 si prepara ad accogliere
gran parte della flotta). L’affitto della
base è stato rinnovato fino al 2042 in
cambio di condizioni più favorevoli
nei pagamenti energetici alla Russia.
È solo una parte del problema
Crimea, che non è esclusivamente in-
ternazionale, non si risolve unicamen-
te tra Mosca e Kiev, ma ha anche ri-

svolti di tipo interno perché nella re-
gione esiste effettivamente un separa-
tismo locale che reclama l’annessione
a Mosca oppure un’autonomia molto
più ampia. Un’autonomia che ora po-
trebbe sfociare in secessione. «Tutto
fa pensare che si vada in questa dire-
zione», dichiara il presidente della Ra-
da della penisola, Vladimir Kostanti-
nov, citato dall’agenzia di stampa In-
terfax, riproponendo così di fatto uno

scenario di indipendenza in stile «Os-
sezia del sud».

La Crimea è la regione più russa
dell’Ucraina. Il 58% della sua popola-
zione è di etnia russa, il 24% ucraina e
il 12% tartara. Inoltre, il russo è consi-
derato la lingua madre da tre quarti
dei suoi abitanti, mentre l’ucraino so-
lo da un decimo. Secondo le stime uffi-
ciali dell’Istituto internazionale di so-
ciologia di Kiev, il 97% degli abitanti

usa la lingua russa per comunicare. Il
quadro etnico-linguistico si rispecchia
nell’assemblea locale, dove il Partito
delle Regioni del presidente defene-
strato Viktor Yanukovich controlla 80
seggi su 100. D’altro canto, i movimen-
ti separatisti e filorussi dovettero ac-
cettare la nuova Costituzione che nel
1996 regolò i rapporti tra Kiev e la pe-
nisola diventata ucraina solo nel 1954
per volere di Nikita Krushev, lascian-

do una certa autonomia a Sebastopo-
li. Oggi, però, diverse organizzazioni
attive in Crimea hanno proposto di for-
mare uno Stato federativo denomina-
to Malorossiya (Piccola Russia, come ai
tempi degli zar) in Ucraina centrale e
sudorientale.

«PICCOLA RUSSIA»
Due sono le missioni della Flotta rus-
sa: difendere il Mar Nero, e con esso i
confini meridionali della Russia. E tu-
telare gli interessi nazionali nel Medi-
terraneo e nell’Oceano Indiano. L’ac-
cesso al Mediterraneo - concordano
esperti di geopolitica e studiosi di stra-
tegie militari - risponde a due bisogni
fondamentali per la Russia. In primo
luogo vi è una ragione di ordine com-
merciale: le acque dei porti del Baltico
e del Mar Bianco nei mesi invernali
congelano, impedendo così l’attracco
alle navi; la seconda ragione è invece
di ordine militare, l’aumento conti-
nuo dell’importanza della Russia nel
contesto internazionale la obbliga ad
incrementare la propria capacità di
proiezione verso l’estero e la flotta del
Mar Nero costituisce un fondamenta-
le tassello di questa capacità. Ed è per
questo che non vanno sottovalutate le
parole del premier della Federazione
Russa, Dimitri Medvedev: «La situa-
zione - avverte Medvedev - rappresen-
ta una minaccia per i nostri interessi».

Dopo le sanguinose giornate della setti-
mana scorsa a Kiev la vittoria della rivo-
luzione proeuropea di piazza Maidan è
già un ricordo. La nuova settimana in
Ucraina è iniziata con l’ex presidente
Viktor Yanukovich in fuga, ricercato
per strage, e l’ira della Russia che ha
messo in allarme la diplomazia interna-
zionale. Al momento lo spettro di una
secessione o di una guerra civile tra l’est
filorusso, dove pare si nasconda l’ex pre-
sidente, e l’ovest filoeuropeo preoccupa
più dell’annunciata bancarotta finanzia-
ria.

La situazione in Ucraina «rappresen-
ta una minaccia per i nostri interessi e
per la vita e la salute dei nostri cittadi-
ni», ha detto il premier russo Dmitri Me-
dvedev, rifiutando di riconoscere la le-
gittimità dei nuovi leader politici. «Della
gente armata e a volto coperto non è un
partner con cui dialogare», ha aggiunto
sprezzante, definendo un «ammutina-
mento armato» il rovesciamento del re-
gime. Delle dichiarazioni di fuoco che
sembrano quasi porre le basi per un in-
tervento armato o per lo meno per l’ap-
poggio esterno alle velleità secessionisti-
che dell'est del Paese, dove la Russia ha
le sue basi militari. Nel 2008 dichiara-
zioni quasi identiche hanno preceduto
l’attacco militare alla Georgia in difesa
dei cittadini russi dell’Ossezia del Sud -
Obama in una telefonata a Putin ha defi-
nito un «grave errore» un eventuale ri-
corso alla forza. A Sebastopoli, la città
ucraina affacciata sul Mar Nero della re-
pubblica autonoma di Crimea, dove è di
stanza la flotta russa, domenica circa
duemila persone hanno manifestato in
strada contro la nuova leadership di
Kiev «che vuole privare i russi dei propri
diritti e della cittadinanza».

Una delle prime misure del Parla-
mento dopo la fuga di Yanukovich è sta-
ta proprio il ristabilimento dell’ucraino
come lingua ufficiale al posto del russo.
Ieri il ministero degli Esteri di Mosca ha
diffuso un comunicato per esprimere la
«profonda preoccupazione dal punto di
vista delle legittimità delle azioni della
Rada ucraina», il parlamento di Kiev.
«Sentiamo inviti a bandire la lingua rus-
sa, eliminare partiti e organizzazioni,
chiudere testate giornalistiche dissen-
zienti ed eliminare le restrizioni sulla
propaganda neonazista», continua la no-
ta, che aggiunge che i politici al potere a
Kiev «hanno stabilito un corso per repri-
mere il dissenso in diverse regioni
dell’Ucraina con l’uso di metodi dittato-
riali e a volte terroristici».

Nell’est del Paese si nasconderebbe
anche l’ex presidente Yanukovich, dopo

un fallito tentativo di lasciare il Paese in
elicottero. Ieri il nuovo ministro dell’In-
terno a interim, Arsen Avakov, ha an-
nunciato che lui e la sua cerchia «sono
responsabili dei massacri di Kiev e sono
ricercati per strage». La settimana scor-
sa, nell’escalation di violenze della pro-
testa iniziata a fine novembre per la
mancata firma dell'accordo di associa-
zione con l'Ue, hanno perso la vita alme-
no 82 persone.

Nella capitale intanto si lavora più ve-
locemente possibile per completare la
transizione politica. Il nuovo governo di
unità nazionale, che dovrebbe essere an-
nunciato oggi, avrà il compito di traghet-
tare il Paese fino alle elezioni presiden-
ziali del 25 maggio. L’ex premier Yulia
Timoshenko, liberata dopo tre anni di
prigione, ha annunciato che si candide-
rà.

RISCHIO BANCAROTTA
Ai problemi politici però si aggiungono
quelli economici. Ieri il nuovo ministro
delle Finanze ad interim, Yuri Kolobov,
ha fatto sapere che per salvare il Paese
dalla bancarotta servono almeno 35 mi-
liardi di dollari, di cui 25 entro l’anno, e
ha proposto di organizzare una confe-
renza internazionale di donatori. Il
Cremlino era riuscito a strappare i verti-
ci dell’Ucraina dalle tentazioni europei-
ste proprio con la promessa di un presti-
to di 15 miliardi di euro, che ora però
sono stati sospesi. Adesso tocca all'Euro-
pa fornire assistenza. Il ministro delle
Finanze britannico, George Osborne,
ha invitato a «non voltare le spalle»
all’Ucraina, mentre l’amministrazione
americana ha incoraggiato la nuova lea-
dership ad intavolare trattative con il
Fmi per un prestito. Da parte sua l’Unio-
ne europea si prepara a far avere 20 mi-
liardi di euro per salvare il Paese dalla
bancarotta. Lo ha rivelato Elmar Brok,
eurodeputato conservatore tedesco mol-
to vicino alla Cancelliera Angela Merkel
e presidente della commissione affari
esteri dell’Assemblea di Strasburgo. Si
tratta di un cambio radicale di prospetti-
va rispetto ai 610 milioni di euro offerti
da Bruxelles nei negoziati dei mesi scor-
si.

Il dossier è in mano alla rappresen-
tante Ue per la politica estera, Catheri-
ne Ashton, che ieri è arrivata a Kiev per
riprendere le fila di quell’accordo di as-
sociazione con l’Unione europea inter-
rotto a sorpresa dall’ex vicepresidente
Viktor Yanukovich lo scorso 29 novem-
bre. Ora la firma dell’accordo con la Ue
permetterebbe all’Ucraina di ricevere
subito due miliardi di euro di aiuti e l’ac-
cesso al mercato europeo per le aziende
del Paese, mentre a Bruxelles si è inizia-
to a discutere apertamente di adesione.

Bandiere russe in Crimea, la tentazione di andare a Est

● Medvedev alza i toni: «Minacciati nostri interessi» ● Obama chiama Putin:
«grave errore» un eventuale intervento ● Ashton in Ucraina negozia gli aiuti

Yanukovich è ricercato
Mosca: a Kiev leader illegali

Gita turistica nella lussuosa residenza di Yanukovich: l’opulenza viene letta come una prova della sua corruzione FOTO REUTERS

Miliziespontaneepronte
adifendere il territorio
dai ribellidiKiev.La lingua,
gliaffarie la flotta russa,
perchéunpezzodelPaese
guardaalCremlino
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LA CRISI

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

L’unitànazionale
Obamaal telefonocon Putinha
definitoun «grave errore»un
eventuale intervento militare in
Ucraina. I verticimilitari russi in
contattocon la Nato hannoespresso
preoccupazioneper i rischi sul
terreno.Lo scenariopiù inquietanteè
il rischiodiuna scissione delPaese,
già invocata nellescorsesettimane
dallaCrimea.

Ipoteri
Moscaha sollevato dubbisulla
legittimitàdelleautoritàdi Mosca. Il
parlamentoha deciso il ritornoalla
Costituzionedel2004 revocando
numerosipoteripresidenziali,ma
Yanukovichnon hafirmato il
provvedimentoprima di lasciare Kiev.
LaUe hariconosciuto il presidente ad
interimOleksandrTurchynov,
presidentedel Parlamento ucraino.

Iprestiti
Trentacinquemiliardi didollari in due
anniper far fronte all’emergenza
economica. Il ministro a interimdelle
Finanze,YuriyKolobov,ha
sollecitatouna conferenzadei
donatoriperevitare ildefault.
Washingtone Bruxelles sollecitano
l’interventodelFmi per20 miliardidi
euro.Mosca hacongelato la seconda
tranchedei 15 miliardipromessi.

ILCASO
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SEGUEDALLAPRIMA
Ha perciò scelto uno stile e un lessico che ren-
desse evidente come egli stia, e voglia continua-
re a stare, dalla parte della gente semplice, co-
mune: quella che conosce i problemi della vita
quotidiana e che vorrebbe venissero risolti. Se
non si afferra il “doppio sguardo” con cui il presi-
dente del Consiglio ha scelto di presentarsi, non
si capisce il ritmo, e il senso, di questo singolare
discorso che ha infatti disorientato i senatori,
come si è visto dalla brevità, quasi di circostan-
za, dell’applauso finale.

Hanno frainteso, a mio giudizio, perché fatto
volutamente con un lessico semplice, questo di-
scorso è imperniato su tre importanti pilastri di
fondo che si comprendono meglio alla luce delle
dichiarazioni di principio consegnate al testo di
Renzi uscito domenica su Repubblica e che vale
la pena di enucleare per il loro carattere strategi-
co: esprimere una visione dell’Italia e del suo
destino europeo riconoscendo il merito della si-
nistra, ma proiettandosi oltre i suoi confini e in-
novandone gli orizzonti; rivendicare con forza il
primato della politica e della figura e della fun-
zione del partito, andando controcorrente e con-
trapponendosi al discredito che ha colpito l’una
e l’altro negli ultimi anni; proporre riforme con-
crete, cercando di ridurre lo scarto che oggi divi-
de “governanti” e “governati”, ristabilendo un
rapporto tra politica e vita quotidiana della gen-
te comune. Al governo, ha inteso dire il presi-
dente del Consiglio, c’è oggi uno di voi, un
“governante” che è, e si sente, diretta espressio-
ne dei “governati” e, in primo luogo, del “popolo
delle primarie” e che prende impegni di fronte a
loro in un’aula del Parlamento di cui, oltretutto,
non è neppure componente.

In politica c’è una forza dei simboli, delle figu-
re e delle parole, che il nuovo presidente del
Consiglio sa usare e che spiazzano quelli che
l’ascoltano. Ma è una conferma di quanto si dice-
va: è proprio qui uno degli elementi di maggiore
novità che egli sta introducendo nella vita politi-
ca italiana, e che gli consente di aprirsi varchi
sia a sinistra che a destra. Qualunque sia il giudi-
zio di merito che si possa esprimere, è un netto
ribaltamento del lessico politico della prima Re-
pubblica e anche della seconda: Aldo Moro era
attentissimo a cogliere le dinamiche sociali in
tutte le loro complesse e inesauribili nervature;
Berlusconi e i suoi cortigiani fondevano
“pubblico” e “privato” in una miscela alquanto

disgustosa. Qui siamo su un’onda diversa: un re-
gistro “semplice” e “umile” entro cui si esprime
una grande ambizione di cambiamento, ma at-
traverso cose concrete e semplici (se non mi in-
ganno uno dei lemmi più usati) e che tende per
questo a identificare, volutamente, vivere politi-
co e vivere quotidiano, politica e amministrazio-
ne.

Con questo stile e questo lessico, struttural-
mente binario, il presidente del Consiglio sul pri-
mo punto ha detto cose interessanti, valorizzan-
do la scuola e la cultura e, soprattutto, insisten-
do su un punto delicato ma importante, come il
nesso tra “identità” e “integrazione”.

Sul secondo punto, il presidente del Consi-
glio è stato netto: questo è un governo politico.
E qui sta, a mio giudizio, il suo più forte elemen-
to di novità. Quando, fra qualche anno, gli stori-
ci si interrogheranno su questo periodo, indivi-
dueranno , credo, proprio nel passaggio - certo
traumatico - dalla “funzione” salvifica della tec-
nica alla riaffermazione del “primato” della poli-
tica, il significato effettivo della crisi del governo
Letta e della nascita del governo Renzi, anche se
la polvere che si è alzata in questi giorni non ha
consentito di mettere a fuoco il senso effettivo
del processo che si è compiuto. Ma se ne è reso
pienamente conto il Presidente della Repubbli-
ca, con le sue dichiarazioni, prendendo atto del
fatto che la politica con questo governo ha volu-
to riprendere il posto di comando, come del re-
sto è apparso chiaro - nel bene e nel male - dalla

composizione del governo. In fondo, la nascita
di questo nuovo governo può anche essere vista
come il primo tentativo di uscire dalla stagnazio-
ne post-berlusconiana riaffermando il primato
della politica e del Parlamento come base del
vivere democratico e liquidando, di conseguen-
za ogni ipotesi di nuovi governi “tecnici”.

Naturalmente, lo stile scelto dal presidente
del Consiglio ha i suoi prezzi, come è apparso
chiaro dalla genericità, o dall’affievolimento, di
molte posizioni su punti delicati ma decisivi co-
me la cittadinanza agli immigrati o i diritti civili.
Qui però non si è trattato solo di lessico o di for-
me retoriche: la genericità, e l’affievolimento, di
quelle posizioni scaturiscono dal carattere forte-
mente composito che sostiene il governo e dai
punti di equilibrio che il presidente del Consi-
glio deve riuscire a realizzare. E proprio questo
è il problema più arduo con cui il premier è chia-
mato a confrontarsi: costruire una struttura
nuova con vecchi arnesi, effetti e frutto di un
vecchio mondo. Non sarà facile: qui si tratta di
res, non più di verba. Ma siamo a un passaggio
cruciale della vita della Repubblica: se si sce-
gliesse la via di un compromesso di basso profi-
lo, la delusione sarebbe profondissima e il risen-
timento sociale e politico salirebbe a livelli di
guardia per la democrazia repubblicana. E dico
questo facendo una fredda valutazione politica.
Penso però, e spero, che il Presidente del Consi-
glio sarà capace di capire, se arriverà il momen-
to, quando «Parigi non vale più una messa».

L’analisi

Dove trovare le risorse?
I dubbi restano

Massimo
D’Antoni

SEGUEDALLAPRIMA
Se dieci mesi fa a Enrico Letta era stata rimpro-
verata l’ambizione programmatica, probabil-
mente eccessiva per un governo a termine, la
sensazione è opposta per il governo di Matteo
Renzi, che a fronte dell’ambizione di durata
mette in campo un numero limitato di interven-
ti di riforma, con una tempistica estremamente
ridotta. Lasciando sullo sfondo, importanti ma
ancora non delineate, le azioni nei campi della
scuola (giustamente una priorità), delle regole
del mercato del lavoro («anche profondamente
innovative») e della giustizia (con l’invito ad ab-
bandonare lo scontro ideologico), le indicazioni
più concrete in campo economico sono state: il
rimborso dei debiti della pubblica amministra-
zione, le garanzie alle imprese, la riforma della
burocrazia e il taglio del cuneo fiscale. Vediamo-
le più nel dettaglio. Sui cosiddetti debiti com-
merciali della pubblica amministrazione c’è
l’impegno a proseguire l’azione iniziata dal go-
verno Letta con decisione, arrivando ad un rim-
borso «totale». Stando alle indicazioni sul sito
del ministero dell’Economia sono stati rimbor-

sati 22,4 miliardi nel 2013 e altri 20 sono previ-
sti per il 2014. Siamo dunque a metà o forse
oltre. Il problema è che, procedendo, si è arriva-
ti a crediti la cui sussistenza è di non facile accer-
tamento, a pagamenti per opere finanziate fuo-
ri bilancio, su cui un surplus di prudenza sarà
necessario. Inoltre, buona parte dei debiti resi-
dui sono in conto capitale, e il loro pagamento
inciderà direttamente sugli obiettivi di bilancio.

Anche le garanzie alle imprese sono un pun-
to fondamentale, per superare i drammatici
problemi di accesso al credito. Fortunatamente
nemmeno qui si comincia da zero: azioni impor-
tanti sono state previste dalla recente legge di
stabilità, e il confronto con Cassa depositi e pre-
stiti su questo tema è aperto da mesi. Un’iniziati-
va ancora più decisa che possa far superare i
timori più o meno giustificati (legati anche alla
possibile reazione della Commissione europea
per un impegno della Cassa al di fuori dei limiti
tradizionali) merita senz’altro incoraggiamen-
to. Una sola avvertenza: la Cassa Depositi e Pre-
stiti è uno strumento strategico per la crescita,
ma non ha risorse illimitate. Occorre resistere
alla tentazione di considerarlo come un banco-
mat del governo, privilegiando azioni di soste-
gno a investimenti, pubblici e privati, di lungo
periodo e a carattere strategico.

Su quanto sia importante realizzare una ri-
forma della burocrazia, semplificare i procedi-
menti amministrativi e limitare l’effetto paraliz-
zante di certe sentenze del Tar non c’è molto da
aggiungere. Suscita semmai qualche dubbio
l’idea che i piani alti della burocrazia debbano
essere totalmente «politicizzati» attraverso
l’adozione generalizzata dello spoilsystem. Basta
avere chiaro che, se il beneficio è il più stretto
rapporto di fiducia tra dirigenti e vertice politi-
co, il costo è la rinuncia al ruolo di garanzia e
deposito di competenza di una burocrazia pro-

fessionale.
Infine il cuneo fiscale: Renzi ha parlato di ri-

duzione a due cifre (10% o più). Anche se non è
chiaro a cosa si debba rapportare tale percen-
tuale e quale sia la platea dei beneficiari, stiamo
parlando di un intervento il cui costo si misura
nell’ordine delle decine di miliardi. Da dove arri-
verebbero le risorse? Il riferimento è alla spen-
ding review, ma quei risparmi di spesa, stimati
peraltro con una buona dose di ottimismo, sono
stati già destinati al rispetto degli obiettivi di
finanza pubblica di qui al 2017.

Quello delle risorse necessarie resta dunque
il dubbio principale. Difficile parlare di investi-
menti, di riforma degli ammortizzatori, di ta-
glio significativo del cuneo, se si vogliono anche
rispettare i vincoli imposti dal fiscal compact. Ed
è proprio l’Europa il tema su cui tutti si attende-
vano qualcosa di più. In linea con il credo Pd,
Renzi ha fatto professione di europeismo evo-
cando gli Stati Uniti d’Europa, ha sottolineato
che l’Europa non può essere per noi un alibi
(«Non possiamo immaginare che qualcun altro
risolva i nostri problemi»). Apprezzabile assun-
zione di responsabilità, purché non implichi
l’accettazione del punto di vista per cui gli attua-
li problemi europei, lungi dal derivare da un di-
fetto di costruzione della moneta unica, sono la
somma dei problemi nazionali dei Paesi periferi-
ci. L’Italia ha rilevanti problemi strutturali da
affrontare, ma non è negando la dimensione eu-
ropea della crisi che si creano le premesse per
utilizzare al meglio il semestre di presidenza
Ue. Non si tratta, o non si tratta solo, di allenta-
re il fiscal compact, ma di riformare le istituzioni
europee in modo da prevenire il riemergere de-
gli squilibri che hanno portato alla crisi. Non
vorremmo che, su questo punto fondamentale,
si tornasse indietro rispetto alle pur timide aper-
ture del governo Letta.

SEGUEDALLAPRIMA
È impossibile giudicare il discorso di Renzi con i
canoni tradizionali. Si rischia di emettere giudizi
impietosi senza neppure aver cercato la chiave co-
municativa, la frequenza del messaggio. Che inten-
de collocarsi proprio al confine tra il Parlamento e
l’antiparlamentarismo, tra la politica e l’antipoliti-
ca, tra un proposito di riscatto e la condivisione del
rancore popolare. Qui sta la vera rottura con le nar-
razioni della sinistra. Ferita insanabile secondo al-
cuni, opportunità e modernità secondo altri. Il pro-
blema è che le parole non sono solo strumenti. Non
sono mai separabili dal pensiero. E quando suona-
no imprecise o ambigue aprono lo spazio al dilem-
ma: il tentativo di Renzi e il suo consenso sono la
risorsa estrema della politica democratica per argi-
nare il populismo oppure ne anticipano la resa?
Renzi sa che questa domanda attraversa il suo po-
polo. Ed è una domanda esistenziale. Sa che l’azzar-
do ha una posta altissima. Sa di camminare sul cri-
nale di un precipizio. Ma il segretario-premier è an-
che convinto che il Pd non abbia alternative. Se non
fa subito il salto, è destinato comunque alla sconfit-
ta. E Renzi è anche convinto che pure i critici nel
suo partito non possono che scommettere su di lui.
Una sconfitta oggi aprirebbe la strada a Berlusconi
o, più probabilmente a Grillo.

Magari la ragione di qualcuno ieri è diventata
più pessimista, ma la volontà deve restare ottimi-
sta. Quale altro leader di sfondamento può darsi
oggi la sinistra e la politica democratica, mentre il
Paese è nel gorgo della crisi, mentre l’Europa resi-
ste alla svolta politica, mentre le istituzioni pubbli-
che perdono credito? Per giudicare Renzi bisogne-
rà attendere i fatti. Anzi, collaborare con i fatti. Il
suo messaggio di fondo ieri è stato proprio questo:
non badate alle mie parole un po’ approssimative,
voglio essere giudicato al traguardo del 10% di ridu-
zione del cuneo fiscale sul lavoro, del rimborso «to-
tale» dei debiti della Pubblica amministrazione, dei
moduli pre-compilati della dichiarazione dei reddi-
ti, della riforma della giustizia, della rivoluzione bu-
rocratica. Avrebbe potuto, e forse dovuto, parlare
meglio, spiegare perché ha deciso di sostituire Let-
ta e di annullare la politica del «doppio binario» da
lui stesso avviata. Ma deve aver pensato: se leggo
un discorso scritto e parlo in politichese, sembrerò
un presidente del Consiglio come gli altri.

Così l’estetica della giovinezza è diventata un ca-
none politico e istituzionale. È lecito dubitare
dell’efficacia. E anche ricordare i precedenti infau-
sti. Troppe volte però la correttezza formale è stata
interpretata come un indice di autoreferenzialità.
E dunque ha provocato sfiducia e distacco. Siamo a
un passaggio epocale, in cui è in gioco il nostro stes-
so destino democratico. Non è un’iperbole. È un
dramma. Ci vorrebbe però un po’ più di consapevo-
lezza, di condivisione. «O la va o la spacca» non è
mai stata una linea vincente. Questo Parlamento,
nato da elezioni senza vincitori e per questo delegit-
timato fin dall’esordio, è ora indicato dallo stesso
Renzi come la culla di un progetto costituente. Ma
non basta la velocità e il ritmo per assicurare quali-
tà alle riforme. Ci vuole un’anima. Ci vuole cultura
costituzionale e visione politica. Bisogna scegliere
tra il bipolarismo coatto di cui Berlusconi pretende
la conferma, oppure un sistema di tipo europeo
(con coalizioni che si formano tra il primo e il secon-
do turno) che forse questa maggioranza di governo
potrebbe rendere possibile. Insomma, non è con-
vincente la tesi secondo la quale bisogna darla vinta
al Cavaliere per rendere realistiche la legge eletto-
rale e le modifiche costituzionali.

Allo stesso tempo non è sensato fondare una poli-
tica economica e sociale così ambiziosa su un’al-
leanza con partiti rottamandi, o comunque condan-
nati alla subalternità a Berlusconi. Ieri Renzi si è
tenuto alla larga dall’affrontare la questione. Ma
rischia di diventare un nodo scorsoio per il suo go-
verno. Di ridurne l’orizzonte al semestre europeo.
Come sarebbe stato un Letta bis. Almeno Letta ave-
va aperto una contraddizione nel centrodestra, ave-
va dato autonomia ai suoi alleati e inferto al Cavalie-
re una sconfitta politica. Se sulle riforme si consoli-
derà l’asse preferenziale con Berlusconi, inevitabil-
mente questo diventerà anche l’asse di governo.
Tutto ciò può sembrare lontano dalla politica dei
fatti, e dunque poco gradito al cittadino che oggi
chiede soprattutto lavoro e ripresa. Renzi vuole usa-
re le parole oggi solo per suscitare fiducia, per se-
gnalare che c’è un nuovo che avanza, per farsi per-
donare il brutto sgambetto a Letta con una speran-
za. Quel nodo però va sciolto. Forse non si faticherà
a trovare le parole giuste, ma non si può far finta
che il problema non esista.

Il commento

Parlare al Senato perché l’Italia capisca
Michele
Ciliberto

L’intervento

Lo stil novo di Renzi
e i nodi irrisolti

Claudio
Sardo
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Vittorio
Emiliani

L’analisi

Pd, la lezione che arriva
dalla vittoria in Sardegna

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● ILVENTOPOLITICOPUÒCAMBIAREINSEN-
SOFAVOREVOLEALLERIFORME.LODIMO-

STRA,PERESEMPIO,la vittoria del Partitodemo-
cratico e del suo candidato Francesco Pigliaru
nelle non facili elezioni sarde, un economista,
non un candidato «spettacolare», già assesso-
re della giunta Soru. Lo sconfitto governatore
in carica del centrodestra, Ugo Cappellacci,
avevain pratica rovesciato la strategia del cen-
trosinistra che, fra non poche difficoltà, aveva
varato consuccesso una pianificazione territo-
riale incisiva, primacol decreto salvacoste, poi
coi piani paesaggistici coordinati da Edoardo
Salzano, puntando a salvaguardare in modo
attento un patrimonio naturalistico, ambien-
tale, paesaggistico che è la ricchezza fonda-
mentale della grande isola.

«Abbiamo costruito villaggi fantasma e re-

so fantasmi i nostri paesi», commentò allora il
governatore Renato Soru lanciando una sorta
di «manifesto» programmatico per la sua isola
fondato su una precedenza assoluta per la sal-
vaguardia delle coste e per il restauro, recupe-
ro, riqualificazione dell’edilizia esistente. Gli
fece eco un fine intellettuale, Giorgio Todde:
«C’è qualcosa che lascia inebetiti nella vita sin-
tetica del villaggio vacanze dove si mangia, si
dorme, si balla, si nuota in piscine irreali, poi si
mangia di nuovo, si dorme di nuovo in un ciclo
rotondo e animale di cibo, deiezione e sonno».
Dal quale la Sardegna vera è esclusa, là, fuori
dal recinto.

Purtroppo la giunta Cappellacci ha ripreso
quel modello sbagliato, incoraggiato da Silvio
Berlusconi la cui famiglia ha interessi cospicui
su centinaia di ettari di quella che dovrebbe
diventare la Costa Turchese. Coi sardi sempre
fuori dai cancelli. Le zone ancora integre non
sono poche, persino vicino a Cagliari, oppure
nell’area di Bosa, e ancora nell’Iglesiente con
la Costa Verde detta anche il Sahara d’Italia
per l’ampiezza inusitatadegli arenili edelledu-
ne che li proteggono.

Anche 3.000 ettari ininterrotti. Soltanto in
Sardegna vi sono ancora migliaia di ettari di
dune, altrove distrutte e cementificate. Per
questo i piani paesaggistici devono tornare al
centro di un’azione congiunta Stato-Regione
per risollevare l’economia sarda depressa dal-
la caduta degli ormai lontani sogni industriali,
messa a terra dall’abusivismo all’origine del
recente disastro ambientale. Bisogna puntare

dipiù, con intelligentesenso del reale,sull’eco-
nomia agro-silvo-pastorale, sui suoi vini e for-
maggi oggi qualificati, sul manifatturiero, sul
turismo naturalistico (potrà mai decollare il
Parco nazionale del Gennargentu?) oltre che
su quello balneare. Offrendo però ai collega-
menti marittimi col continente quelle tariffe
convenienti che la concorrenza fra più società
doveva assicurare e che invece il solito «cartel-
lo» all’italiana ha negato, a danno delle attività
sarde e dei sardi.

Ventofavorevole alle riformepure in Tosca-
na dove la giunta di Enrico Rossi ha portato
con coraggio in Consiglio sia il pianopaesaggi-
stico redatto d’intesa con Mibact sia la nuova
legge urbanistica.Esempioda imitare nellere-
gioni dove cemento e asfalto hanno spesso im-
pazzato intaccando a fondo la risorsa millena-
ria del paesaggio tuttora basilare per la difesa
del suolo, per una vita sociale più serena, per
un’economiaequilibrata edurevole, per untu-
rismo qualificato.

La Regione Toscana ha ascoltato la voce
dei comitati di cittadini (se ne occupò anche
l’Unità con una intera pagina), dicendo no al
progetto di golf con club house e villette a
schiera, ora ritirato, al Lago Aquato, presso
Capalbio, in una Maremma intatta, ad alta vo-
cazione agro-silvo-pastorale. Con vini lanciati
anchesul mercato Usa dove aiproduttori chie-
dono le immagini dei paesaggi dai quali vengo-
no quelle bottiglie di pregio, e più son belli e
più i vini valgono.

Vogliamo capirlo finalmente?

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense,131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Perchi suona lacampana
Molti commenti sono echeggiati al
passaggio di consegne tra Letta e Renzi.
È vero: Letta non sprizzava entusiasmo
nel momento che ha consegnato la
campanella a Renzi. Anche la stretta di
mano è stata veloce, senza sguardi
cordiali e con la voglia di andare presto a
casa. D’altra parte non ci si poteva
aspettare un quadro diverso. L’ex
ministro ha dovuto cedere lo scranno
senza fiatare. Secondo me, ha svolto il
suo compito, nei mesi di governo, in
modo dignitoso. Ed essere fatto fuori non
gli è andata giù. Difficile dargli torto.
Adesso, però, bando ai personalismi:
conta solo verificare per chi suona la
campana.
FabioSicari

Grazieper l’intevista a Bersani
Cara Unità, grazie per la bellissima
«chiacchierata» di Claudio Sardo con Pier
Luigi Bersani, che ci ha riportato alla
politica ragionata, quella che ti costringe
a ritornare sulle parole con gli occhi e con
il pensiero; l’esatto opposto della politica
degli slogan usa e getta, che riempie
orecchie e fantasia delle persone
(utenti/elettori) di promesse che non
lasciano traccia, se non la rabbia per non
diventare mai realtà (azioni che danno
risposte). Grazie soprattutto a Pier Luigi,

alla sua umanità e al suo saggio (e
comprensibile) distacco con cui guarda
dal «salotto» di casa il Palazzo della
politica (e le sue congiure). Le cose che
non piacciono a Bersani sono le stesse
che non sono piaciute a me (e a tanti altri
iscritti) e sono convinto che per salvare il
Pd dalla deriva personale, per evitare in
sostanza che diventi il PdR (Partito di
Renzi) bisogna starci dentro e combattere
per migliorarlo perché «la modernità
esalta la leadership, ma ci deve essere
qualcosa di più di una squadra attorno al
leader. C’è bisogno di una comunità che
condivide, partecipa, collabora,
costruisce», c’è bisogno appunto di un
Partito, non di una associazione di
volontariato, fatto di iscritti con cui
misurarsi e a cui rendicontare.
ClaudioGandolfi

Abbattere ildebito pubblico
Il più grave dei nostri problemi, come
tutti sanno, è l’enorme debito pubblico,
una situazione che ci espone al ricatto
della finanza internazionale, ci condiziona
verso l’Europa, da cui siamo stati da
tempo messi sotto tutela, ma soprattutto
compromette il futuro delle generazioni a
venire. E allora nessun governo è
credibile se non adotta misure radicali
per liberarci da questo peso, il che
significa fare come la Grecia, ma in modo

più equo, per non precipitare nella sua
stessa situazione. La strada obbligata è
pertanto la drastica riduzione, che sino ad
oggi non si è vista, degli emolumenti dei
parlamentari (senza necessità di
diminuirne il numero, onde assicurare la
rappresentanza democratica), dei
presidenti, degli assessori e dei consiglieri
regionali, degli stipendi dei funzionari
medio-alti di tutti gli enti pubblici e
parapubblici, dell’ammontare massimo
delle pensioni (cinquemilaeuro netti
sembra un importo ragionevole). In tal
modo la riduzione della spesa pubblica
sarebbe un fatto certo e sistematico e non
rimesso a mere ipotesi, come ad esempio
la pur necessaria lotta all’evasione fiscale.
Nel contempo è evidente la necessità di
un’imposta straordinaria sui grandi
patrimoni, così da aversi
immediatamente un significativo
abbattimento del debito. Naturalmente
debbono essere adottati provvedimenti
per ridurre la tassazione sulle imprese e
sul lavoro, i tempi della giustizia, quella
civile in particolare, semplificare la
burocrazia ed il sistema fiscale. Soltanto
ciò consentirebbe finalmente di realizzare
un programma di investimenti statali,
immediati e capillari, di cui ha bisogno la
nostra economia. Senza di ciò le parole
dei politici resteranno inutili ed ipocrite.
LorisParpinel

● NORBERTOBOBBIOÈUNODEIFILOSOFIPIÙIMPORTAN-
TIDELNOVCENTO.EDÈQUANTOMAIATTUALEESIGNIFI-

CATIVO, IN UNADISCUSSIONE POLITICA PUBBLICA IN CUI TUT-
TOVIENEFRULLATOEPOICONFUSO, riproporre a 20 anni
dalla sua pubblicazione il pamphlet «Destra e Sini-
stra», nel quale Bobbio con grande lungimiranza in-
dica quale sia la distinzione fondamentale che oppo-
ne questi due «vettori» culturali, etici e politici: sini-
stra=eguaglianza/destra=ineguaglianza. Quella di-
stinzione è valida ancora oggi? Matteo Renzi ha cer-
cato di rispondere a questo interrogativo nella sua
prefazione alla riedizione del saggio di Bobbio in
uscita per Donzelli. A mio avviso riuscendoci molto
bene. Svolgendo considerazioni politiche profonde
e di senso sul cosa significhi oggi essere (!) e non
solo dirsi sinistra e su quale sia il compito del Pd. Mi
ha quindi lasciato perplesso l’analisi di Bruno Grava-
gnuolo pubblicata ieri su l’Unità. Non perché egli
confuti le idee di Renzi, cosa naturalmente legitti-
ma, ma perché pare aver letto un testo diverso da
quello che ho anche riletto prima di scrivere.

Proverò allora a fare sintesi delle tesi renziane,
che in gran parte condivido, e aggiungerò umilmen-
te qualcosa di mio. La parola «sinistra» non è qualco-
sa da evitare, ma da usare e praticare senza timore
alcuno, come laboratorio e azione di chi intende mi-
gliorare e trasformare l’esistente, con curiosità e co-
raggio. L’opposizione eguaglianza/ineguaglianza
ha certamente ancora un senso, l’indicazione di Bob-
bio non è tramontata, anzi è da lì che chi si dice

democratico deve partire in
un mondo che è sempre più
diseguale. Ma non basta
più. Vanno aggiunti altri op-
posti per descrivere le diffe-
renze tra sinistra e destra:
innovazione/conservazio-
ne, avanti/dietro, aperto/
chiuso. La sinistra italiana
non abbia paura del presen-
te e del futuro. Il Pd sia allo-
ra lo strumento e l’interpre-
te di questo arricchimento
del quadro valoriale della si-

nistra italiana ed anche europea, sappia interpreta-
re un contesto molto cambiato, in cui i vecchi bloc-
chi sociali non ci sono più e tutto è molto più in movi-
mento e scarta improvvisamente, come la pallina in
un flipper.

Perché allora Gravagnuolo parla di rivisitazione
totale delle idee di Bobbio? Perché si dice in sostanza
che Renzi non vede nelle diseguaglianze un proble-
ma? Perché si afferma che la tutela e l’affermazione
dei diritti si perderanno per strada? Francamente
non so. Credo che tutti dovremmo avere l’umiltà e la
pazienza di ascoltarci. Ecco allora altri due opposti
nuovi per definire sinistra e destra: ascoltare/ignora-
re, governare/comandare. In gioco c’è il presente e il
futuro della sinistra italiana e forse del Paese tutto.

Prendiamoci allora il tempo di analizzare e com-
prendere meglio il mondo in cui viviamo, che è tutto
fuorché semplice e che, forse, proprio quando pare
di averlo racchiuso in una definizione, ci sfugge poi
di nuovo. Non è che non si è di sinistra se si è contem-
poranei e figli di questo presente. Diciamocelo intan-
to. E diciamoci anche che oggi nella dicotomia inno-
vazione/conservazione c’è davvero moltissimo. Lo sa
soprattutto chi in questi anni difficilissimi per tutti si
è misurato dai Comuni col governo del territorio e
con l’impoverimento delle famiglie e la crescita delle
diseguaglianze.

Dovendo ogni giorno compiere delle scelte e agire
con forza sul cambiamento e l’innovazione delle poli-
tiche, proprio per poter rispondere meglio e nel con-
creto ai vecchi e nuovi bisogni. Insomma, è stato solo
innovando e molto che si è resistito alla crisi. Ed è
proprio innovando concretamente che ci si è definiti
di sinistra, contro la conservazione dell’esistente,
contro i privilegi, contro incrostazioni corporative
che a volte anche noi abbiamo troppo garantito, ren-
dendo le comunità troppo ingessate. E a favore della
ripartenza degli ascensori sociali che via via si sono
fatti sempre meno, a scapito dei più deboli e dei me-
no tutelati, a cominciare dai giovani e dalle donne,
dai bambini e dagli anziani.

COMUNITÀ

La tiratura del 24 febbraio 2014
è stata di 63.956 copie

La R stilizzata di Renzi che cambia verso
ricorda la falce e il martello? Il nuovo Pd
sembra preferire pericolose svolte
destro-centriche mentre abbandona il suo
«martellante» impegno in difesa di diritti
umani, civili, sociali di cui ormai si
occupano solo pochi Radicali mentre resta
una falce addolcita che non presagisce
niente di buono per la Sinistra.
PAOLO IZZO

Il discorso programmatico di Renzi non ha
preso di petto il problema dei diritti civili.
La presenza, nella coalizione, di
personaggi come Giovanardi e Alfano o
Sacconi e Schifani non gli ha permesso (e
non gli permetterà) fughe in avanti sulla
liberalizzazione delle droghe leggere, sulla
fecondazione assistita, sullo ius soli o sul
riconoscimento delle coppie gay. A meno
che non riesca, Renzi, a giocare su due
piani distinguendo (come già accadde alla

Dc e al Pci molti anni fa in tema di divorzio
e di legge sull’aborto) il ruolo del governo
da quello del Parlamento dove, su temi
come questi, il Pd potrebbe trovare punti
d’intesa anche con il Movimento 5 Stelle:
se, volente o nolente Grillo, le sue truppe
riusciranno, su questi punti, a muoversi in
modo coerente con le idee di progresso cui
molti di loro si ispirano. Come è già
accaduto, qualche tempo fa, con la legge
sull’emigrazione: dove l’abolizione del
reato di clandestinità e il superamento dei
Cie è stato visto anche dai 5 Stelle come
una vera e propria emergenza umanitaria.
Ce la farà il Sindaco a muoversi su questa
strada? Spero di sì. Contando soprattutto
sul fatto che, per quanto attenti a far
vedere che stanno alzando la voce, Alfano
& C. sanno di non poter troppo tirare la
corda della crisi. Che per loro
significherebbe, oggi, scomparire dalla
scena politica italiana.

Dialoghi

Il governo Renzi
e i diritti umani

L’intervento

Destra e sinistra, il Pd vada
oltre la lezione di Bobbio

Marco
Raccagna
Segretario Pd Imola

CaraUnità

. . .

La distinzione
eguaglianza
ineguaglianza
è ancora
centrale
ma oggi
non basta più
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DICHIARO INCOMPETENZA TERRITORIALE: UN POETA
SCRIVE A UNA GIOVANE DONNA CHE AMA UNA DON-
NA.La materia è largamente fuori delle mie scar-
se pertinenze. Escludo di intromettermi, posso
aggirarmi nei dintorni.

Intanto il verbo amare: per me è più stringen-
te del sostantivo amore. Amore, amoremi’, pre-
sto diventa un intercalare, amore comprami il
giornale. Non così il verbo: t’amo è dichiarazio-
ne di avvento, la pietra prima di una casa nuova
che contiene le altre fino all’ultima tegola del
tetto, fino al fondo dei giorni. Che rispetti o no la
durata, t’amo comporta il passo che supera se
stessi. È un macigno di responsabilità, sgomen-
ta dirlo e udirlo.

In questa lettera c’entra il verbo amare e la
sua forza di trascinamento. Marina sa che è la
energia suprema del corpo umano. Perciò la di-
vinità monoteista volle sprigionarla, essere ama-
ta in cuore, fiato e forze a svuotamento. Marina
cita il vertice di tutte le richieste piovute dall’al-
to dei cieli: «E amerai», come una foglia il vento.

Altrove in quella scrittura sacra è stabilita
una raccomandazione: che la donna debba pro-
vare attrazione per l’uomo. È un dispositivo indi-
spensabile al rinnovo del genere umano. Senza,
sarebbe incomprensibile il desiderio femminile
per il maschile. Quella scrittura descrive l’attra-
zione con l’immagine della tracimazione di gran-
di acque. La donna è un fiume, il suo corso è
soggetto a piene fertili e violente.

Invece da nessuna parte fu scritta la condan-
na: «Partorirai con dolore». È un falso recidivo
che circola ancora a piede libero nelle traduzio-
ni del capitolo terzo, verso sedici, del libro Gene-
si/Bereshit. È invece prescritto l’obbligo di attra-
zione fisica per l’ uomo. In questa lettera si legge
di donne che se ne affrancano. Qui il genere ma-
schile è superfluo. Marina esalta la rinuncia al
rango di traguardo: «Avere tutto da dire e non
schiudere le labbra. Tutto da dare e non schiude-
re la mano». E prima ha scritto: «Avevo sempre
paura di lasciar passare l’onda che partiva da
me e mi portava verso l’altro, sapevo subito che
non avrei potuto controllarla». Così è l’onda di

piena, investe il fiume e lo scaraventa. Ne va de-
viato l’impeto nel sottosuolo, che sia segreto e
carsico, che il regime d’impeto non attinga il ber-
saglio. Senza l’onda di piena verso l’uomo, la
donna è salva, illesa.

Altrove Marina ha scritto: «Dio ha creato il
mondo in un entusiasmo». Ci voleva una sacer-
dotessa della poesia per rivelare alla specie uma-
na il segreto del creato: opera del lievito entusia-
sta della divinità. Prometeo col suo tizzone ar-
dente scippato al focolare degli dei, al confronto
è un semplice fuochista.

«Giardino chiuso», «Fontana sigillata»: grida
l’innamorato del Canto dei Canti alla sua amata
che lo esclude, arroccata. Lui resta in esilio da
lei, dall’ombra, dai frutti, dai profumi.

Così l’Amazzone, inespugnabile dall’uomo,
disdice l’obbedienza. Ama una donna, ama una
se stessa. Il prezzo da pagare alla variante è il
figlio: non ne avrà. Qui si dichiara il perfetto ro-
vescio delle consuetudini: puro è l’amore che
non lega frutto, che si riscatta dalla discenden-
za. Purezza è l’infecondità. Qui l’amore è vicolo
cieco quanto quello di una cima raggiunta oltre
la quale non si può aggiungere un passo. Da lì si
può soltanto scendere, dimettendosi dall’altez-
za. L’amore è infinito presente, assolto da obbli-
go di fecondare il futuro. Se il figlio è ciò che
sopravvive all’amore, qui si nega il superstite.

Rilke, amico di Marina, scrisse la lettera a un
giovane poeta. È ancora un valido manuale di
consultazione. La lettera di Marina è invece sca-
duta. Siamo nel tempo delle Amazzoni madri,
clienti di inseminazioni. Marina oggi non scrive-
rebbe nessuna lettera a una di loro, giusto una
cartolina con gli auguri di pronti risultati nel la-
boratorio della fecondazione surrogata.
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«HO AMATO SIMONE DE BEAUVOIR» DI ANNA MARIA
RIVIELLO:CON QUESTOTITOLOÈSTATOPUBBLICATO
DACALICEDITORIUNVOLUMETTODOVEL’AUTRICEIN-
TRECCIA,con sapienza letteraria, passione politi-
ca e humour esistenziale, vicende autobiografi-
che, pubbliche e private, con un lungo tratto di
storia nazionale. Se il piacere della lettura è assi-
curato dalla grazia e la levità della scrittura, l’in-
teresse e l’emozione che suscita questo atipico
esercizio di memoria storica stanno nello sguar-
do di una donna divenuta consapevole di esser-
lo. Uno sguardo politico in un senso forte e inedi-
to.

La scintilla che accende memoria e narrazio-
ne è una domanda. La piccola nipote, mentre
erano in corso i preparativi della vigilia di Nata-
le, chiede all’autrice se crede in Dio, lei non sa
risponderle con nettezza, si avvolge in contorte,
astruse spiegazioni che lasciano insoddisfatta la
bimba. La risposta, quella autentica, è nello sro-
tolamento di una vita, nel racconto, attraverso
gli andirivieni delle casualità, degli slanci, dei do-
lori, dell’agire e dello sperare, di ciò che l’ha
orientata, dandole un respiro che la libera da un
esito nichilistico. La sua non è una vita eccezio-
nale e neppure oscura, ma è una vita orientata
da un senso. «La ricerca di Dio è la ricerca di
senso. Alcuni lo trovano in una fede sorretta da
una grandiosa struttura metafisica, altri come
me nel succedersi dei giorni e delle “opere” ap-
punto un sorriso o un lavoro ben fatto o certe
albe che ti fanno scorgere “il lontano tremolar
della marina”. No, non è la stessa cosa, ma è ab-
bastanza per impedirmi di dire alla mia nipoti-
na: no, non c’è senso, Dio non esiste».

C’è forse, in queste frasi che chiudono il libro,
un eccesso di understatement: la ricerca di Anna
Maria Riviello è stata guidata dalla volontà, pri-
ma più oscura e poi sempre più consapevole, di
dare senso a ciò che può apparire ed è apparso a
tanti troppi un destino, da cui al massimo sfuggi-
re ma non trasformabile in storia: l’essere nata

in una cittadina del profondo Meridione e essere
nata donna. E le varie tappe del suo racconto -
sempre sostenuto da una vena di distacco ed iro-
nia, un tratto di famiglia elevato a poesia
dall’amato fratello - trovano in questi due dati la
loro consistenza. L’inquietudine, il disagio, l’as-
senza di linearità nella biografia ne sono il se-
gno: negli anni Sessanta arrivare alle soglie di
una carriera universitaria a Bologna tra le mille
difficoltà di essere già madre, patendo la soffe-
renza più atroce di perdere la propria creatura e
tornare invece a casa, rifiutare la gratificante
compagnia di intellettuali di spicco e iscriversi al
Partito comunista per capire non in solitudine
ma insieme ad un’umanità sofferente, ma forte.
«Non mi vergogno di dire che li (i compagni) ho
amati, ma non li ho amati perché infelici, ma
perché ricchi di esperienza e di vita... Sono in
debito, ho dato loro, se ho dato, molto meno di
quanto abbia ricevuto. Questo è stato per me il
Partito Comunista, un dialogo ininterrotto con
gente diversa che aveva trovato un luogo, per
dirsi, per cambiare insieme la vita».

E poi con l’Udi l’incontro ricco complicato fa-
tale con le donne, con il femminismo e con se
stessa. È di una assoluta profondità, perché ma-
turata dentro una riflessione sulla propria espe-
rienza, la dialettica a cui sottopone il SecondoSes-
sodi Simone de Beauvoir. «Opera di fondamenta-
le importanza nella cultura del Novecento», l’ha
amata perché le aveva svelato, mentre era im-
mersa nelle gioie e fatiche della maternità, un
mondo ignoto. Ma le aveva aperto dentro una
frattura tra una vita fatta di maternità, legami
affettivi, figli, famiglia e una tensione verso una
trascendenza e una libertà che la negava. «Ho
percepito un errore nelle tesi della grande intel-
lettuale, non la mancanza di coraggio bloccava
le donne al proprio destino, ma la fedeltà al pro-
prio genere, la percezione che c’era un corrompi-
mento, un asservimento, un assoggettamento,
ma che lo schema teorico costruito dagli uomini
per se stessi, non era così convincente ed affasci-
nante da meritare di abdicare al proprio sesso».
Essere fedeli al proprio sesso e aprirlo alla liber-
tà, questo percorso è raccontato nel libro nelle
varie forme in cui Anna Maria l’ha perseguito
fino al suo impegno nel movimento di «Se non
ora quando?». A Roma nella piazza del Popolo
gremita come mai era prima accaduto riprende-
va vigore la convinzione della possibilità «di uno
sguardo diverso sul mondo consegnatomi dalla
libertà femminile che non si svolge in una solitu-
dine prevaricante ma in un contesto di relazioni
con creature di pari valore».

ZONACRITICA

VOGLIOAVVIAREUNESPERIMENTO(CERTO
SCEMO)CHECONSISTENELCHIEDERMISEE
COSA RICORDO DELLO SCRITTORE CHE MI
ACCINGOARECENSIRE:se riesce è la con-
ferma della vitalità di quello scrittore.
Che cosa ricordo di Andrea Bajani sen-
za il ricorso alla verifica documenta-
ria? Ricordo un romanzo in cui la mam-
ma del protagonista vispa e spregiudi-
cata si trasferisce in Romania per farsi
imprenditrice (lì è facile) di casse da
morto (il figlio dolente e critico non la
segue raggiungendola solo il giorno
del funerale in una strana chiesa); un
paio di romanzi in cui il protagonista
(qui lo stesso autore) accompagna due
classi di liceali in una gita scolastica
all’estero (con molto giovamento per
gli studenti e nuova più libera cono-
scenza della scuola e dei giovani per il
protagonista); un romanzo di agnizio-
ne in cui lo svelamento si completa con
un viaggio in Russia del protagonista
(o di chi media per lui) che ripercorre
le orme già pestate come soldato com-
battente durante l’ultima guerra; un te-
sto di testimonianza in cui l’autore ri-
corda lo scrittore Tabucchi cui era lega-
to da grande rispettosa ammirazione
poi amicizia e la sua solidarietà duran-
te la malattia di questi e poi il dolore
per la morte.

È questo che ricordo né mi sono
preoccupato di verificare sui testi la ve-
ridicità del ricordo (certamente ricco
di inesattezze, di malinterpretazioni e
di più gravi errori). Ma bastevole per il
mio esperimento. E ne ricavo l’idea di
uno scrittore serio nel senso che ha un
rapporto con la vita non improvvisato
e ristretto ma aperto a ciò che non sa e
soprattutto bisognoso di eticità da con-
quistare attraverso l’esperienza diret-
ta e la partecipazione. Oggi ricevo il
suo ultimo libro La vita non è in ordine
alfabetico in cui un maestro mostra agli
scolari le lettere dell’alfabeto (estraen-
dole da una scatola) con le quali (dice
loro) si può suscitare e nutrire una inte-
ra vita (e ovviamente il contrario). Se-
gue la dimostrazione facendo seguire a
ogni lettera il racconto di un tema il cui
nome inizia con la lettera in questione.
Lo ricevo con questa dedica: «per Ange-
lo Guglielmi, l’ennesimo tentativo di fa-
re stare la vita dentro le parole e veder-
le poi - per fortuna - scappare via».

Molto bella la dedica e credo conten-
te anche le lettere (dell’alfabeto) della
molteplicità e varietà dei raccontini a
ciascuna di esse dedicati. E certo è una
immagine affascinante l’idea che «con
ventuno lettere si può costruire e di-
struggere il mondo, nascere e morire,
amare, soffrire, minacciare, aiutare,
chiedere, ordinare, supplicare, conso-
lare, ridere, domandare, vendicarsi, ac-
carezzare». Ma qui spunta un dubbio.
Dalla formulazione della fascinosa
elencazione delle tante (e contrarie) co-
se (e azioni) che con le 21 lettere po-
tremmo architettare e fare sembrereb-
be che da una parte ci siano le parole
(frutto della combinazione delle 21 let-
tere) e dall’altra le cose (le azioni, gli
eventi, i comportamenti, i sentimenti, i
pensieri: in uno la vita) tanto che questi
ultimi (la vita) possono entrare nelle
parole e, «per fortuna, anche scappar

via».
Ma è proprio così? Molti anni fa mi

capitò di leggere una bellissima frase
di Calvino (che qui ripeto malamente a
memoria) in cui questi scriveva che
all’inizio della storia l’uomo (dunque
l’uomo primitivo) ignaro di tutto e co-
me cieco a un certo punto scoprì di ve-
dere e alla prima cosa vista dette un
nome (forse una particolare intonazio-
ne del suo grugnito) poi ne vide una
seconda diversa e garantì anche ad es-
sa un segno di riconoscimento (un no-
me) e così alla terza alla quarta e a tut-
te le altre meravigliandosi (e approfit-
tandone) che l’intreccio dei nomi (ap-
pena dati) creavano sempre nuove pos-
sibilità di riconoscimento fino a arriva-
re, sistemandosi in un sistema coeren-
te di segni, a scoprire l’intero mondo.
Dunque non sono le cose a entrare nel-
le parole ma sono le parole (con atto di
protagonismo) a creare la vitalità delle
cose che rimangono estranee alla vita
finché le parole non le rivelino. Dun-
que è il linguaggio a tenere il pallino e
decidere delle nostre azioni e compor-
tamenti che solo attraverso le parole
arrivano alla vita.

In realtà il protagonismo del linguag-
gio non è negato da Bajani che lo con-
ferma pur affidandolo al meccanismo
dell’entrare e scappar via (con implicito
riconoscimento che a governare il pas-
saggio - l’andirivieni - è la parola). Tut-
tavia ci pare che in proposito mostri
qualche incertezza. Le parole sono
sempre diverse mentre le cose sono
sempre le stesse. Così capita che i rac-
contini al seguito delle lettere dell’alfa-
beto rivolgendosi a un pubblico di bam-
bini sono costruiti con semplicità (e
spesso con ironia) e raggiungono per
lo più lo scopo dimostrativo che si pone-
vano. Ma ve ne sono alcuni (p.e Quindi-
ci, La terra e ancora) che risultano in-
comprensibili ai bambini (e non solo ai
bambini) perché sono costruiti con la
stessa semplicità degli altri cioè affi-
dandoli alle attese del discorso logico.
È che se si vuole dare espressione a ciò
che pure appartiene alla vita ma non è
percepibile dall’esperienza (come è il
caso dei raccontini appena sopra cita-
ti) occorre un linguaggio diverso capa-
ce di travolgere i limiti del discorso logi-
co e rinunciare alla «parola evidente»
che nel nostro caso rende quei racconti-
ni incomprensibili. È quel che qualche
volta succede in questo bel libretto di
Andrea Bajani.
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Dagliarchividi Radio3 all’etere:
ognimartedìRadio3Suite renderà
omaggioal grandedirettore
d’orchestrapresentando una serie
di interpretazioni unicheche vanno
dal 1959 al 1985,congrandi solisti
comeMarthaArgerich eMaurizio
Pollini, che hannoaccompagnato
ClaudioAbbadoper tutta la sua
lungacarriera, e molti titoli rari
come«Puppenspiel»di Donatoni o
il «Gloria»di Vivaldi. Il ciclo partirà
il4marzo, dalle22.50 alle24. Tre
glieventi speciali: il 1° marzoalle
22.30 la «Sinfonian.6»di Gustav
Mahler, il 5aprile alle 20.00 il
«Pelléaset Mélisande» di Debussy
e la «Messadi Requiem»di
GiuseppeVerdi.
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immaginano il futuro
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IMIRACOLIDELLARESISTENZAEDELLAGUERRADILIBE-
RAZIONESEMBRANONON FINIRE MAI.

Sono infatti centinaia e centinaia gli episodi
incredibili di quegli anni tragici e terribili: il sa-
cerdote che suona all’organo Bandierarossa per i
partigiani, gli uomini del Comitato di Liberazio-
ne Alta Italia che ordinano l’insurrezione di Mi-
lano da un convento di suore che ospitava pro-
stitute e la monaca, poi decorata di medaglia
d’argento, che nascondeva i partigiani in un luo-
go segreto della Chiesa. E ancora i prigionieri
russi che, liberati, accorsero in montagna. O i
finanzieri-garibaldini che passarono alla Resi-
stenza sul lago di Como e arrestarono Mussoli-
ni. E poi i generali e gli ufficiali dell’esercito che
obbedirono, nelle azioni, ai contadini e ai mon-
tanari. Ed ecco i carabinieri della Scuola allievi
di Roma che andarono a combattere, con i sol-
dati e con i civili, a Porta San Paolo e mangiaro-
no il pane di quel fornaio che venne ucciso dai
paracadutisti tedeschi alla Montagnola. E anco-
ra l’ufficiale tedesco che passò con i partigiani a
La Spezia e morì nel corso di un assalto, pro-
prio come il nobilissimo piemontese che scelse
la Resistenza e che tutti conoscevano con il no-
me di battaglia di «Chopin». Morirà eroicamen-
te.

E a Roma, nella Basilica di San Paolo, ecco gli
antifascisti travestiti da preti, i generosi com-
battenti della Brigata ebraica e i soldati del nuo-
vo Esercito italiano che attaccarono a Monte-
lungo, proprio come gli artiglieri di Pampaloni
a Cefalonia. Un incredibile spaccato dell’Italia
migliore, così diversa e variegata, che si era
messa insieme «non per odio ma decisi a riscat-
tare la vergogna e il terrore del mondo». E poli-
ticamente? Politicamente altrettanto diversi
tra loro gli uomini della Resistenza: cattolici,
comunisti, socialisti, azionisti, liberali, repub-
blicani, democristiani, monarchici, ragazzi di
Bandiera Rossa e i senza partito. E poi ancora
operai, contadini, spazzini, ferrovieri, poeti,
scrittori, ex repubblichini, carabinieri, ufficiali
dell’esercito, aviatori, marinai, finanzieri, cara-
binieri, giornalisti, operai del gas, delle grandi
fabbriche, delle centrali elettriche e telefoni-
che, casalinghe, studentesse e studenti, suore e
preti, medici e professori di scuola, rappresen-
tanti, bottegai, zingari e persino qualche ladro.
Un vero e proprio gran miracolo quel loro ritro-
varsi l’uno accanto all’altro a combattere per la
libertà, contro i nazisti e i fascisti.

COMEPEPPONEE DON CAMILLO
E ora l’ultimo caso singolare di questa «unio-
ne»: un monumento, alto tre metri e mezzo, a
Terlizzi (Bari), inaugurato una manciata di me-
si fa, in Largo della Ginestra, senza che nessuno
ne abbia parlato nel resto d’Italia. È opera dello

scultore Pietro Scisciolo ed è stato pagato da un
comitato cittadino e dalla Camera dei deputati.
Il complesso, dedicato anche ad altri martiri del-
la libertà, raffigura insieme, nell’attimo della
morte alle Fosse Ardeatine, un prete e un comu-
nista, un filosofo. Sono don Pietro Pappagallo e
il professor Gioacchino Gesmundo, insegnante
al «Cavour» di Roma. Non sappiamo se il monu-
mento sia l’unico del genere in Italia (un sacer-
dote e un comunista scolpiti insieme nel bron-
zo) o se in qualche altro angolo del Paese ci sia
qualcosa di simile.

Pappagallo e Gesmundo, tra l’altro, sono sta-
ti decorati con la medaglia d’oro: il primo al me-
rito civile e il secondo al merito militare. Le lo-
ro storie sono bellissime ed eroiche. E le ha rac-
contate molto bene il professor Antonio Lisi,
nel suo notissimo libro dedicato a don Pietro.

Nati tutti e due a Terlizzi, Pietro e Gioacchi-
no si conoscevano fin da ragazzi. Le loro strade,
ad un certo punto, si erano divise per poi torna-
re ad incrociarsi a Roma, durante l’occupazio-
ne nazista. In quei giorni, si erano incontrati
decine e decine di volte, tra mille precauzioni.

Fu subito chiaro che erano, comunque, dalla
parte della Resistenza. Per questo pagheranno
con la vita.

Peppone e don Camillo erano di là da venire
e nei giorni della lotta e del terrore c’era davve-
ro poco spazio per lo scherzo, la battuta, il con-
fronto e lo scontro spiritosi. Eppure, i due di
Terlizzi, ora sono insieme su quel monumento.

Don Pietro, quinto di otto fratelli, era figlio di
un cordaio ed era stato ordinato sacerdote nel
1915. A Roma era arrivato nel 1925 per studiare
diritto canonico e lo avevano mandato a gesti-
re, come assistente spirituale, il convitto della
Snia Viscosa. Così, il sacerdote, era entrato in
contatto con gli operai e si era battuto, insieme
a loro, contro le condizioni di lavoro disumaniz-
zanti. Lo avevano subito cacciato. Quello stra-
no «sindacalista», dava noia. Poi, il sacerdote, lo
avevano messo ad occuparsi di un convento di
suore nei pressi di Santa Maria Maggiore. È allo-
ra che don Pietro si ritrova con Gesmundo. Il
sacerdote è diventato, per chissà quali vie miste-
riose, uno specialista in timbri e documenti fal-
si. Aiuta chi è in fuga: ex militari soprattutto,
ma anche perseguitati politici ed ebrei. Casa
sua, in via Urbana 2, nel cuore di Roma, era
sempre un via vai di gente in cerca di aiuto. Ge-
smundo, invece, si era trasferito a Roma nel
1928. Ultimo di sei figli aveva perso molto pre-
sto padre e madre. Nel 1932 aveva insegnato a
Formia e Pietro Ingrao, lo ricorda come un pro-
fessore straordinario, aperto e in stretto contat-
to con gli allievi. Tornato a Roma, Gioacchino si
era subito iscritto al Partito comunista ed era
entrato in contatto con il gappista Mario Fioren-
tini, per il quale nascondeva armi e munizioni.
Inoltre, distribuiva l’Unità clandestina e i mani-
festini della Resistenza. Pacchi del giornale co-
munista finivano anche in casa di don Pietro e
un giorno Gesmundo aveva detto all’amico:
«Tieni, leggi l’Unità» e don Pietro aveva rispo-
sto: «Leggerò l’Unità quando tu leggerai il Van-
gelo» e tutti e due erano sbottati a ridere.

ILTRADIMENTO
Qualche giorno dopo don Pietro aveva accolto
un giovane in casa per i soliti documenti falsi,
ma era un delatore che lo aveva fatto arrestare.
Il sacerdote era stato trasferito subito in via Tas-
so. Qui, la nota spia Scarpato, lo aveva colpito
con un pugno in pieno volto e poi lo aveva preso
a scudisciate. Don Pietro era finito in una cella
con altri. I nazisti, ogni giorno, lo sfottevano: lo
chiamavano il «prete comunista», lo «scarafag-
gio nero». A volte lo salutavano a pugno chiuso.
Un giorno, in un corridoio, don Pietro aveva vi-
sto il suo caro compagno Gioacchino. Avevano
preso anche lui e ora due «SS» lo stavano ripor-
tando in cella trascinandolo per le braccia: Ge-
smundo, torturato per ore, non riusciva a reg-
gersi in piedi. Di don Pietro, i compagni di cella
hanno raccontato molto. Leggeva il breviario –
dicono – e cercava di spiegare. Si prendeva cu-
ra, un’ora dopo l’altra, del povero brigadiere
dei carabinieri Angelo Ioppi (medaglia d’oro
della Resistenza) accucciato sul pavimento e
ammanettato per 52 giorni. I torturatori gli ave-
vano strappato i denti, rotto le costole e schiac-
ciato i piedi e lui, come un cane e con le mani
sempre bloccate, mangiava e beveva da una cio-
tola messa per terra. Agli altri era proibito aiu-
tarlo. Un giorno, per una perquisizione, a don
Pietro era stato ordinato di spogliarsi come tut-
ti. Lui aveva mostrato qualche difficoltà, per-
ché non si era mai mostrato nudo in pubblico e
si considerava un vecchio e brutto prete. Allora
i compagni di cella, un gruppo di disperati, affa-
mati, infreddoliti e pieni di paura, senza dire
una parola, lentamente e con grande fatica, si
erano girati verso il muro per non vedere e per
dare il tempo a don Pietro di spogliarsi e rive-
stirsi.

Degli ultimi minuti di vita del sacerdote par-
la anche il medico austriaco Joseph Reider, di-
sertore, avviato alle Ardeatine, legato ad un pol-
so del fucilando. Racconta che sul piazzale delle
Cave, tra i morituri, si era formato una specie di
ingorgo. Dice Reider: «vicino a me vidi il colon-
nello Rampolla, il generale Simoni, l’avvocato
Martini, un certo Forti e un certo colonnello
Montezemolo che aveva il viso gonfio dalle bot-
te, e che cercava di tenersi in piedi con grande
dignità. Io, intanto, ero riuscito a liberarmi.
Qualcuno gridò a don Pietro: “Padre ci benedi-
ca”. Lui alzò la mano e cominciò a pregare. Poi
si avviò nel buio della cava legato agli altri».

Più tardi, tra i 335 corpi delle Ardeatine, ol-
tre a quello di don Pietro, vennero recuperati
anche i resti di Gioacchino Gesmundo, il profes-
sore magro magro e un po’ chiuso, il partigiano
che si era sempre occupato di armi ma anche di
stampa e manifestini.
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Il sacerdotediventò
unospecialista in timbri
edocumenti falsi
Aiutavachiera in fuga

Ilprete
e ilcomunista
DonPietroPappagalloeGioacchino
Gesmundo,mortiper la libertà

Una vecchia foto di Gioacchino Gesmundo (al centro in giacca e cravatta) con don Pietro Pappagallo
(alla sua sinistra) e un gruppo di amici

ATerlizzi (Bari)èstato
innalzatounmonumento
delloscultoreScisciolo
dedicatoaiduemartiri,
raffigurati insieme,
nell’attimoincuimorirono
nelleFosseArdeatine

WLADIMIRO SETTIMELLI

. ..
Le lorostradesierano
diviseperpoi incrociarsi
dinuovodurante
l’occupazionenazista
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LEI, A 110 ANNI, DICE: «OGNI GIORNO DI VITA È BELLO».
FREDERIC BOHBOT, IL PRODUTTORE DEL FILM DOCU-
MENTARIO«LASIGNORADELNUMERO6»,CHERACCON-
TALALUNGAINCREDIBILEVITADIALICEHERZSOMMER,
dice: «Pensavamo che non sarebbe mai morta».
Gli autori erano convinti che avrebbe visto la not-
te degli Oscar, dove il film che la racconta è candi-
dato per la sezione dei documentari brevi.

C’è un’altra frase che dice a proposito degli an-
ni in cui fu rinchiusa Terezin, «Finché possiamo
suonare non può essere tanto terribile», la musi-
ca, aggiunge, «non è solo melodia» è «quasi reli-
gione, è dio», «la musica ci salva».

Per Alice Herz Sommer il secolo breve è stato
lungo, molto lungo, ha attraversato l’olocausto
del suo popolo ed è stata fra i pochi salvati, insie-
me al suo bambino Stephan.

Era nata nella Praga prospera dell’Impero
asburgico, aveva conosciuto Franz Kafka, amico
di famiglia. Doveva essersi già compiuta la trage-
dia della prima guerra mondiale, quando aveva
sentito lo scrittore, che aveva venti anni più di lei,
dire: «Mettere al mondo bambini in questo mon-
do? In questo mondo?».

In quel mondo cosmopolita della Praga del pri-
mo Novecento dove la upper class parlava tede-
sco e solo le classi popolari parlavano boemo, Ali-
ce era nata dalla parte giusta, quella ricca, colta e
intelligente, e iniziò a studiare il pianoforte, che
più tardi avrebbe salvato la sua vita e quella del
suo bambino, all’età di 5 anni. Si sposò nel 1931
con il signor Leopold Sommer e nel 1937 nacque
Stephan.

Due anni dopo ci fu l’invasione nazista della
Cecoslovacchia, per gli ebrei di Praga era la fine e
lo sapevano. Raccontava: «Eravamo poveri ma io
ero felice di essere madre». La prima ad essere
strappata alla famiglia fu sua madre, nel 1942,
deportata prima a Terezin e poi nel campo di ster-
minio a Treblinca. «Andai con lei fino all’ultimo
momento. Fu il momento peggiore della mia vita.
Fu mandata via, lontano. Anche adesso io non so
dove, non so dove morì». Tornando indietro si fer-
mò in mezzo alla strada, una voce interiore le dis-
se: «Adesso nessuno potrà più aiutarti, non tuo
marito, non il tuo bambino, non il dottore».

Fu allora che si rifugiò nei 24 preludi di Chopin
e, quando un anno dopo fu a sua volta deportata

con il piccolo Stephan, furono i preludi, studiati
otto ore al giorno, ormai imparati a memoria, a
salvarla. Terezinstadt era un campo privilegiato,
uno specchietto per le allodole delle organizzazio-
ni umanitarie internazionali. Nel 1944 il campo di
concentramento fu visitato dalla Croce Rossa che
constatò condizioni vivibili per gli internati.

A Terezin Alice Herz Sommer poté continuare

a suonare, addirittura venne allestito uno spetta-
colo musicale a cui parteciparono i bambini che
divenne un pezzo di propaganda del regime.

La prima volta che si esibì nel campo nazista
con gli “Studi”, hanno scritto i suoi biografi Melis-
sa Muller e Reinhard Piechocki: «Le mani di Alice
saltavano sui tasti furiosamente, zigzagando dai
registri più alti ai più bassi, come grida di dispera-
zione”, il giorno dopo «le fu data una razione dop-
pia della zuppa acquosa».

Nel 1945 a Terezin entrarono le truppe sovieti-
che, Alice e il piccolo Stephan erano salvi. La mu-
sica era stata la divinità benigna che li aveva pro-
tetti, non solo materialmente. Aveva offerto loro
il rifugio di un mondo alternativo, «Un paradiso
dentro l’inferno», come recita il titolo di uno dei
libri dedicati alla pianista.

A Terezin circa 90.000 dei 140.000 internati
furono trasferiti ad Auschwitz, dove in gran par-
te trovarono la morte. Furono 33.000 gli ebrei
che morirono a Terezinstadt. La musicista e suo
figlio furono fra i 20.000 che si salvarono. Lei,
nonostante le sofferenze e i lutti, ha ripetuto spes-
so che nella vita «male e bene si mescolano», in-
contrò, diceva, anche degli ufficiali nazisti «uma-
ni».

Nel 1949 lasciò Praga per Israele, dove ha vissu-
to insegnando al Conservatorio e esibendosi per
40 anni. In seguito si è trasferita a Londra, dove
ha continuato a suonare, in casa, riempiendo del-
la sua felicità musicale il «numero sei». È morta
domenica in ospedale.

Sabato, alla notte degli Oscar, sarà presente il
film che ci ha fatto conoscere la sua storia.

John Mayall, 80 anni
Domani show a Roma

ll leone del blues inglese
John Mayall compie

ottant'anni e sceglie di
celebrarsi con un tour. Con
Rocky Athas (chitarra), Greg
Rzab (basso) e Jay Davenport
(batteria) presenterà il suo
nuovo album «A Special Life».
Sarà in concerto domani a
Roma all’Atlantico Life e
giovedì all’Hiroshima Mon
Amour di Torino.

INBREVE

CULTURE

JOLANDABUFALINI
jbufalini@unita.it

VERONA

LastatuadiGiulietta
lascia lasuacasa
● Conuna delicata operazionedi
imbragamento, la statuadi Giuliettaè
stata rimossadal cortiledelle casaa
Verona.Sarà trasportatanella fonderia
dovesaràutilizzataper realizzarneuna
copia.L'operazioneacausa dell'usura
delbronzo,operadelloscultore Nereo
Costantini.«Un eventounico per la città
-hadetto il sindaco FlavioTosi - visto
che la statuadi Giulietta rappresenta,
insiemeall'Arena, unodei simboli di
Veronapiùconosciuti almondo». I
lavoriper realizzare il calcodureranno
unadecina di giorni,poi l'originale
torneràal suo posto.

...
EranatanellaPragaprospera
dell’Imperoasburgico,
avevaconosciutoFranz
Kafka,amicodi famiglia

Guerra/3
Riscriviamola
in formato
tweet

LAFABBRICA DEI LIBRI

MARIASERENA PALIERI

NEWYORK

Arrestato l’attore
protagonistadiAvatar
● SamWorthington l’attore di
«Avatar»,è statoarrestatoa NewYork
peraverpreso apugniun fotografo.Lo
rendononoto fonti dellapolizia locale. Il
fattoèaccaduto fuori da unbar al
GreenwichVillage.L'attoreaustraliano
avrebbeaggredito ilpaparazzo
colpevoledi avere sferratoun calcio
sugli stinchi alla fidanzata, Lara Bingle.
Worthingtonè stato poidenunciatoper
aggressione, tenuto in custodiadagli
agentiperqualche ora e poi rilasciato.
Oradovrà presentarsidavanti allacorte
mercoledì.Lapolizia nonhachiarito chi
ha iniziato la rissae per quale motivo.

ROMA

Isuonidelmondo
alla Scuola di Testaccio
● LarassegnaMusica& Musica2014
finoal 26 maggioè ungrande
contenitorecheraccoglie tutti i generie
gli stili che l'attraversanocon uno
spaziodedicatoalle compositrici
(MusicaDonna) euno allamusica
classica,oltreal consuetospazio jazz.

LAREPLICA

«LaRaiconSanremo
inattivodi2milioni»
● «Inrelazione ad informazioni erronee
eprive di fondamento pubblicatesu
alcuniquotidiani, si chiariscono,come
già fattonei giorni scorsi, i costi ed i
ricavidelFestivaldi Sanremo2014. La
Rai fornisce nerosu bianco, dopo
questapremessa i conti del festival,
sottolineandoche la kermesse haavuto
unsaldo attivodi 2 milioni740mila
euro.Ma ilproblema permanee inmolti
continuanoa sostenereche ilbilancio
sianegativo. E infatti la concessionaria
pubblicitariaavevagarantitouno share
mediodel45%, magli ascolti non hanno
raggiunto il40%. Daqui il rosso.

Lapianista
dellaShoah
AddioadAliceSommer
Per leiundocdaOscar
Lapiùanzianasopravvissutaall’Olocaustoaveva110anni
edèmortaaLondra.Lasuavitahadatospuntoal film
«TheLady inNumber6:MusicSavedMyLife»

CINEMA

Ci lascia ilproduttore
HaroldRamis
● Èmorto HaroldAllenRamis,
attore, sceneggiatore, registae
produttorecinematografico
statunitense.Eranato aChicago il 21
novembre1944.
Comeattore è famoso in particolar
modoper l'interpretazionedel
dottorEgonSpengler nella seriedi
film«Ghostbusters».Tra i suoi film
comescrittore eregista ricordiamo
lecommedie«Ricomincio dacapo»
(1993)e«Terapia epallottole»
(1999).Nel2009 l’ultimo film,«Anno
uno»(«Yearone») dicuiera regista e
anche interprete.

● PRIMOAPPUNTAMENTO
ITINERANTEDI «PIÙ LIBRI PIÙ

LIBERI»A GORIZIADAL22AL 25MAGGIO,
CONUNCENTINAIO DI PICCOLIE MEDI
EDITORI.I «piemme» dell’Aie saranno
in mostra in una fiera dal tema
«Guerre e gestione dei conflitti».
Nello stesso capoluogo friulano in
contemporanea la Borsa Europea
del Turismo della Grande Guerra,
per ottimizzare in chiave europea i
flussi di storici professionisti,
amatoriali, discendenti di vittime e
reduci nei luoghi-chiave del
conflitto. E, sempre lì il 22-25
maggio, Trincee, X edizione del
Festival Internazionale della Storia,
quest’anno dedicata al centenario
del conflitto.

«Gli scrittori in guerra: itinerari
virtuali e letterari» è il titolo di uno
dei due progetti per le scuole
organizzati da WW1, piattaforma no
profit (www.grandeguerra100.it).
Obiettivo creare un parco letterario
lì dove transitarono scrittori che
un’uniforme trasformava in soldati,
ufficiali, ambulanzieri, così come i
semplici cittadini che con cartoline e
lettere alimentavano il legame con
la vita «di prima». Iscrizioni entro
marzo. A Pordenonelegge,
settembre 2015, premiati i lavori
migliori.

«Twitti@amo la Grande Guerra»
è in corso a Como: scuole pilota
riscrivono in tweet un epistolario
dell’Archivio diaristico di Pieve
Santo Stefano. È di Sisto Monti
Buzzetti ed è uscito in volume col
titolo Scusate la calligrafia. Lettere dal
fronte. 300 lettere e cartoline del
giovane ufficiale di fanteria di
stanza nella zona tra passo Rolle e
Val Cordevole. Anche se - come
scrive - «i nostri occhi hanno
perduto le lacrime», Sisto si rivolge
ai suoi cari con ironia. «Cara
mamma, stanotte è stata la prima
che ho passato al fronte. Ho
dormito comodissimamente senza
sentire punto freddo»... E l’8 giugno:
«Sto molto scomodo; vi scrivo su di
una tavoletta appoggiata sulle
ginocchia. Baci». Morirà il giorno
dopo colpito da una scheggia
nemica.

spalieri@tin.it
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SETTE FEBBRARIO 1964. È PASSATO MEZZO SECOLO
DAL GIORNO IN CUI I BEATLES ANDARONO ALLA CON-
QUISTADELL’AMERICA,EPPURESICONTINUAAPARLA-
REDILOROCOMESEFOSSEACCADUTOIERI.Di recen-
te, alla cerimonia dei Grammy, a Los Angeles, ha
avuto luogo una sorta di reunion virtuale dei Fab
Four, con Ringo Starr che si è accomodato alla
batteria durante il set di Paul McCartney. Quello
tra i Beatles e l’America è un amore che non si è
mai sopito. La foto storica dei quattro di Liver-
pool che scendono, sorridenti come non mai, dal-
la scaletta dell’aereo che li ha portati negli Usa
per la prima volta è assolutamente emblematica.
Già, perché una volta messo piede sul suolo ame-
ricano, le cose non sarebbero mai più state le stes-
se. Per nessuno. Quella foto è solo una delle innu-
merevoli immagini di Beatles in America (pagine
216, euro 25,00, Arcana), di Spencer Leigh - una
vera autorità in campo beatlesiano - il modo mi-
gliore per celebrare la ricorrenza. Il libro è corre-
dato di tantissime foto a colori e in bianco e nero
dei Beatles e di ricche informazioni su ciò che ac-
cadde in tutte le altre occasioni in cui calpestaro-
no il suolo americano, compresi il leggendario
concerto allo Shea Stadium e il triste addio alle
scene statunitensi con il concerto al Candlestick
Park di San Francisco del 1966.

LACHIAROVEGGENZA DIEPSTEIN
Quando, nel 1962, Brian Epstein, manager e men-
tore della band di Liverpool, dichiarò che i Bea-
tles presto sarebbero stati più celebri di Elvis,
furono in molti a pensare che la stesse sparando
grossa. I Beatles erano poco più di quattro imber-
bi figli della classe operaia di Liverpool e certo i
primi articoli di giornale che si erano occupati di
loro, per quanto in termini entusiastici, non ba-
stavano a giustificare speranze simili. Ma quella
di Epstein era una vera e propria ossessione e lo
si capisce bene dalle sue stesse parole. Consiglia-
tissima è la raccolta di pensieri in libertà Unacan-
tina piena di rumore, in cui Brian non fa mistero
dell’intenzione di portare i suoi figliocci oltreo-
ceano e di fare di loro la prima entità britannica a
riconquistare le ex-colonie. Già, perché il vero
traguardo di ogni musicista inglese che volesse
fare tanti soldi - diventare ricchi, non dimenti-
chiamolo mai, era uno degli obbiettivi dichiarati
dei Beatles - era sfondare negli Usa, un banco di
prova per niente scontato. Nessuno ci era ancora
riuscito.

Beatles in America è un libro interessante non
solo per un pubblico di devoti beatlesiani, perché
contribuisce a far luce sulla passione incondizio-
nata del pubblico americano per i quattro di Li-
verpool (salvo la parentesi del rogo dei loro dischi
dopo la famosa boutade di John Lennon secondo
cui i Beatles sarebbero stati più popolari di Gesù
Cristo) e soprattutto sul fascino che l’America
esercitò sempre su di loro. I Beatles, infatti, intra-
presero la strada del rock’n’roll perché folgorati
sulla via di Memphis. Quando le navi mercantili
che facevano scalo a Liverpool portarono nel Re-
gno Unito i primi dischi di Elvis, Everly Brothers,
Chuck Berry, Little Richard, Fats Domino, Roy
Orbison, Eddie Cochran, Bo Diddley e Motown, si
scatenò un fuoco inestinguibile, ulteriormente ali-
mentato da pellicole come Gioventù Bruciata e, so-
prattutto, Il seme della violenza e Gangster cerca mo-
glie (con le forme sinuose di Jayne Mansfield che
turbarono il sonno dei quattro ben prima dell’av-
vento di Brigitte Bardot). I quattro mossero i pri-
mi passi suonando i brani dei loro idoli, cercando
di mascherare l’improbabile accento di Liverpool
con pronunce più vicine alla dizione americana,
assumendo pose aggressive da teddy boy, con la
classica uniforme di jeans tubolari, stivaletti, giac-
ca di pelle, ciuffo imbrillantinato e sigaretta in
bocca. Quando si imbarcarono per Amburgo, la
loro palestra d’ardimento, ebbero addirittura la
possibilità di incrociare qualche loro idolo, come
accadde con Gene Vincent.

Persino George Harrison, il più britannico dei
quattro, quello che tutto sommato mantenne
sempre un profilo più basso, adorava la moda e la
musica country & western e fu il primo a voler
toccare con mano la nuova ventata di misticismo
e libertà rappresentata dal movimento dei figli
dei fiori, a San Francisco, con la loro musica co-
smica.

Non dimentichiamo nemmeno che i quattro
Beatles hanno sposato almeno una donna ameri-
cana a testa. Nel caso di Paul McCartney addirittu-
ra due! Già, la stessa Yoko Ono, che certo non ha
l’aria di una Wasp, in realtà è la classica figlia
dell’eclettismo della cosmopolita New York, l’uni-
ca città in cui John Lennon si sia davvero mai
sentito a suo agio. Come mi dice spesso un amico

nippoamericano dai tratti assolutamente orienta-
li: «A Los Angeles mi sento più americano, ma se
vado nel Kentucky mi sento decisamente giappo-
nese». John Lennon, che passò una decina d’anni
a battagliare con le autorità americane per otte-
nere un visto permanente e incondizionato, nella
sua amata New York ci è addirittura morto.

Beatles in America analizza la genesi del sodali-
zio Beatles-Usa, partendo dalla prima esibizione
all’Ed Sullivan Show, lo spettacolo televisivo più
seguito d’America e condotto da quello che certa-
mente non era un paladino del progressismo, l’uo-
mo che fece riprendere Elvis dalla cintola in su
per non scandalizzare il pubblico più perbenista.
Anche questa era e in parte è l’America che affa-
scinò i Beatles.

ARIELBERTOLDO

CULTURE

A SEGUITO DI UN CLAMOROSO «TUTTO
ESAURITO»MILANESE,LOSCORSOSETTEM-
BRE, TORNA NEL NOSTRO PAESE LA CAN-
TAUTRICE ITALO-INGLESE ANNA CALVI per
presentare al pubblico il suo secondo
album di studio, OneBreath, pubblicato
pochi mesi fa e già acclamato dalla cri-
tica specializzata come un piccolo
gioiello. E così, dopo due trionfali sera-
te a Torino (Hiroshima Mon Amour) e
Bologna (Estragon), l’artista è stata ie-
ri a Roma all’Auditorium/Parco della
Musicaa, stasera al teatro Grande di
Brescia e poi nel nord Europa fino a
concludere il proprio tour in Francia,
alla fine di marzo.

In scaletta una ventina di brani (tra
cui alcune splendide cover, da Leo-
nard Cohen a Bruce Springsteen, pas-
sando per Elvis Presley e Jimi Hen-
drix) per circa un’ora e un quarto di
spettacolo.

Ad accompagnare la talentuosa, af-
fascinante cantante/chitarrista tren-
tenne, Daniel Maiden-Wood alla batte-
ria, Mally Harpaz all’Harmonium, vi-
brafono e percussioni, John Baggott
alle tastiere.

Anna Calvi, va detto subito, si pre-
senta più matura, più consapevole,
certamente più padrona dei propri
mezzi espressivi al traguardo del se-
condo lavoro. Certo gli elementi carat-
teristici del debutto - il pathos inter-
pretativo, la voce teatrale e solenne,
arrangiamenti di suggestione onirica
- rimangono, ma One Breath ci rivela
anche molto altro. Le undici canzoni
che compongono il disco mostrano in-
fatti una vasta gamma di punti di riferi-
mento, dalla musica dell’Africa occi-
dentale alle idee di trasformazione
concettuale del compositore John
Adams in SingToMe, sinuoso omaggio
a Maria Callas.

L’artista non appare affatto sazia
del successo sin qui conseguito, al con-
trario: l’inquietudine creativa e la cu-
riosità, sulle ali di una musica mai così
passionale, viscerale, intensa, l’hanno
scortata oltre ancora una volta, come
del resto suggerisce il titolo di uno dei
nuovi brani. Colori diversi impreziosi-
scono la tavolozza degli arrangiamen-
ti: gli archi lirici arrangiati da Fiona
Brice, le tastiere e i suoni synthetici di
John Baggot, già collaboratore dei
Portishead e dei Massive Attack. Ai
due lati del palco, i complici di sem-
pre, i già citati Daniel Maiden-Wood e
Mally Harpaz. La silhouette angelica
di Anna domina la scena: il suo canto
epico, nostalgico, fragile e indomito è
capace di esplodere e un attimo dopo
restare solo un’eco flebile nel teatro
vuoto. La regia del produttore artisti-
co John Congleton (Joanna Newsom,
Bill Callahan, Antony & The John-
sons) ha saputo portare per mano la
cantautrice verso territori vergini, sen-
za tuttavia smarrire la strada: come
avrebbe fatto un David Lynch o un
Tim Burton dietro la macchina da pre-
sa, ha tirato fuori il meglio dalla sua
attrice protagonista e in appena cin-
que settimane di registrazioni – laddo-
ve il primo album aveva richiesto due
anni e mezzo per essere realizzato –
nel verde della campagna francese è
nato One Breath.

Il pubblico italiano in questi giorni
ha avuto e avrà ancora il piacere di
ascoltarla dal vivo, la dimensione cer-
tamente migliore per gustare appieno
il talento di questa artista giovane ma
già tanto speciale.

AnnaCalvi
stasera
ultimadata
in Italia

Il7febbraio1964iFabFouratterraronoaNewYork:
SpencerLeighraccontaquelviaggioefa lucesullapassione
incondizionatadegliamericaniper iquattrodiLiverpool

ROCK REYNOLDS
rockreynolds@libero.it

I baronetti in America

Laconquista
dell’America
QuandoiBeatlesdiventarono
«piùfamosidiElvis»

L’arrivo dei Fab Four negli Usa

RETTIFICA

● La foto di Francesco Di Giacomo
pubblicatavenerdì sera sulnostrositoa
corredodell’articolo sulla mortedel
cantantedelBanco è diGuido Nardied
èstata scattatanel 2011a Pescara.
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TV

06.30 TG1.
Informazione

06.40 CCISS  Viaggiare 
Informati.
Informazione

06.45 Unomattina.
Magazine

10.00 Unomattina Storie Vere.
Magazine

10.30 Unomattina Verde.
Magazine

11.25 Unomattina Magazine.
Magazine

12.00 La prova del cuoco.
Talent Show. Conduce 
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale. Show. 
Conduce Veronica Maya.

15.20 La vita in diretta.
Magazine. Conduce 
Paola Perego,
Franco Di Mare.

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz. Conduce 
Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi. Game Show. 
Conduce Flavio Insinna.

21.10 Non è mai troppo tardi.
Miniserie. 
Con Claudio Santamaria, 
Nicole Grimaudo, 
Andrea Tidona, Emanuela 
Grimalda, Lucia Mascino, 
Giorgio Colangeli, 
Edoardo Pesce, 
Marco Messeri.

23.20 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

00.55 TG1 Notte.
Informazione

01.30 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.15 Due uomini e mezzo.
Serie TV

08.35 Desperate Housewives.
Serie TV

10.00 Tg2 - Insieme.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri.
Magazine

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto.
Tutorial. Conduce 
Caterina Balivo.

16.15 Cold Case - Delitti 
irrisolti.
Serie TV

17.45 Tg2 - Flash L.I.S.
Informazione

17.50 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2.
Informazione

18.45 Squadra Speciale 
Cobra 11.
Serie TV 

20.30 Tg2.
Informazione

21.00 LOL :-).
Rubrica

21.10 Pretty Princess.
Film Commedia. (2001) 
Regia di Garry Marshall, 
Scott Marshall. 
Con Anne Hathaway, 
Julie Andrews.

23.15 Tg2. Informazione
23.30 2Next - Economia e 

futuro. Rubrica
00.25 Rai Parlamento 

Telegiornale.
Informazione

00.35 Wallander - La quinta 
donna.
Film Thriller. (2010) 
Regia di Aisling Walsh. 
Con Kenneth Branagh.

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. / 
Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.05 Rai Parlamento. 
Spaziolibero.
Rubrica

10.15 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.15 Elisir. Rubrica
12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano.

Rubrica
13.10 Rai Educational.

Rubrica
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.10 Terra Nostra.

Serie TV
16.00 Aspettando Geo.

Documentario
16.40 Geo. Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.10 Sconosciuti.

Attualità
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Ballarò.

Attualità. Conduce
Giovanni Floris.

23.20 Gazebo.
Reportage. Conduce
Diego Bianchi.

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational Gap.
Informazione

01.35 Prima della Prima.
Rubrica

02.05 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

07.20 Miami Vice. Serie TV
08.15 Hunter. Serie TV

09.40 Carabinieri 7.
Serie TV

10.42 Sai cosa mangi?
Rubrica

10.50 Ricette all’italiana.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Detective in corsia.
Serie TV

12.55 La signora in giallo.
Serie TV

14.00 Lo sportello di Forum.
Rubrica. Conduce
Barbara Palombelli

15.30 Hamburg distretto 21.
Serie TV

16.35 My Life - Segreti 
e passioni. Soap Opera

17.00 L’uomo senza paura.
Film Western. (1955) 
Regia di King Vidor. 
Con Richard Boone.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Il Segreto.
Telenovelas

20.30 Tempesta d’amore.
Soap Opera

21.15 Don Camillo e 
l’onorevole Peppone.
Film Commedia. (1955) 
Regia di Carmine Gallone. 
Con Fernandel, Gino Cervi,
Leda Gloria, Claude Silvani,
Umberto Spadaro, 
Memmo Carotenuto, 
Saro Urzì, Guido Celano.

23.30 Speciale Champions 
League.
Sport

01.10 Syriana.
Film Spionaggio. (2005) 
Regia di Stephen Gaghan. 
Con George Clooney, 
Matt Damon.

07.54 Traffico.
Informazione

07.56 Borse e monete.
Informazione

07.58 Meteo.it.
Informazione

07.59 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.45 La telefonata di Belpietro.
Rubrica

08.50 Mattino cinque. Show. 
Conduce Federica Panicucci,
Federico Novella.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce
Barbara Palombelli

13.00 Tg5. Informazione
13.40 Beautiful. Soap Opera

14.11 Centovetrine.
Soap Opera

14.44 Uomini e donne.
Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.10 Il Segreto. Telenovelas
16.55 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza. Show
21.11 Benvenuti al Nord.

Film Commedia. (2012)
Regia di Luca Miniero. 
Con Claudio Bisio, 
Alessandro Siani, 
Angela Finocchiaro, 
Paolo Rossi, 
Valentina Lodovini, 
Giacomo Rizzo.

23.35 I segreti di Borgo Larici.
Miniserie

01.29 Tg5 - Notte.
Informazione

02.01 Striscia la notizia - La 
Voce dell’irruenza. Show

02.35 Uomini e donne.
Talk Show

06.55 Friends. Serie TV
07.40 Una mamma per amica.

Serie TV
09.30 Everwood.

Serie TV
11.25 Dr. House - Medical 

division 8.
Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset.
Sport

13.40 Futurama.
Cartoni Animati

14.05 I Simpson.
Cartoni Animati

14.30 Dragon ball GT.
Cartoni Animati

14.55 The Big Bang Theory.
Serie TV

15.45 Due uomini e mezzo.
Serie TV

16.40 How I Met Your Mother.
Serie TV

17.05 Nikita. Serie TV
18.15 Love Bugs.

SitCom
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. - Scena del crimine.

Serie TV
21.10 Funny Games - 

Possiamo iniziare?
Film Thriller. (2007) 
Regia di Michael Haneke. 
Con Naomi Watts, 
Tim Roth, Michael Pitt, 
Brady Corbet, 
Siobhan Fallon, 
Boyd Gaines.

23.25 Arancia meccanica.
Film Grottesco. (1971) 
Regia di Stanley Kubrick. 
Con Malcolm McDowell.

01.55 Sport Mediaset.
Sport

02.20 Studio Aperto - La 
giornata. Informazione

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di 
San Francisco.
Serie TV

16.40 The District.
Serie TV

18.10 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

21.10 Linea Gialla.
Talk Show. Conduce 
Salvo Sottile.

00.00 Tg La7 Night Desk.
Informazione

01.10 Movie Flash.
Rubrica

01.15 Amsterdam operazione 
diamanti.
Film Guerra. (1958) 
Regia di M. McCarthy.
Con Peter Finch.

03.10 L’aria che tira (R).
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

04.50 Omnibus.
Informazione

21.10 Beautiful Creatures - La 
sedicesima luna.
Film Fantasy. (2013) 
Regia di R. LaGravenese. 
Con A. Englert, E. Rossum.

23.20 Jimmy Bobo - Bullet to 
the Head.
Film Azione. (2013) 
Regia di W. Hill. 
Con S. Stallone, J. Momoa.

01.00 Buona giornata.
Film Commedia. (2012) 
Regia di C. Vanzina. 
Con D. Abatantuono.

SKY CINEMA 1HD

21.00 L’era glaciale 4 - 
Continenti alla deriva.
Film Animazione. (2012) 
Regia di Steve Martino, 
Mike Thurmeier. 

22.35 Ribelle - The Brave.
Film Animazione. (2012) 
Regia di Mark Andrews.

00.10 Maestro dell’anno.
Film Commedia. (2005) 
Regia di William Dear. 
Con D. Paymer,  
R. Reynolds, J. Astin, 
A. Robb, K. Vernon.

21.00 Cocktail.
Film Commedia. (1988)
Regia di R. Donaldson. 
Con T. Cruise, B. Brown, 
E. Shue, L. Banes.

22.50 Lovestruck: The Musical.
Film Drammatico. (2013) 
Regia di S. Hamri. 
Con C. Kane , D. Seeley, 
S. Paxton, A. Bailon.

00.25 Litigi d’amore.
Film Commedia. (2005) 
Regia di M. Binder. 
Con J. Allen, K. Costner.

18.25 Teen Titans Go!
Cartoni Animati

18.50 DreamWorks Dragons: 
I Paladini di Berk.
Cartoni Animati

19.15 Lo straordinario mondo di 
Gumball. Cartoni Animati

21.15 The Regular Show.
Cartoni Animati

21.40 Adventure Time.
Cartoni Animati

22.05 La CQ - Una Scuola 
Fuori... dalla Media.
Serie TV

18.10 Fast n Loud.
Documentario

19.05 River Monsters.
Documentario

20.00 Affari a quattro ruote 
- Scelti da voi.
Documentario

21.00 Affare fatto! Docu Reality
22.00 Top Gear Usa.

Docu Reality
22.55 Fast n Loud.

Documentario
23.50 River Monsters.

Documentario

19.00 Perfetti...ma non troppo.
Serie TV

19.30 Melissa & Joey.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo. Attualità
20.45 Microonde.

Rubrica
21.00 Dirty Sexy Money.

Serie TV
22.00 Deejay chiama Italia - 

Edizione Serale.
Attualità

DEEJAY TV

18.50 Diario di una Nerd 
Superstar. Serie TV

19.20 Scrubs. Serie TV 
20.15 Modern Family.

Serie TV
21.00 Kinky Boots - 

Decisamente diversi.
Film Commedia. (2005) 
Regia di Julian Jarrold. 
Con Sarah-Jane Potts, 
Joel Edgerton.

23.00 Polifemo. Informazione
00.00 Il Testimone.

Reportage

MTV

RAI 1

21.10:  Non è mai troppo tardi
Miniserie con C. Santamaria.
1960: A. Manzi non è riuscito a restare in 
Università. Per lui la ricerca in pedagogia 
si può fare solo mentre si insegna.

21. 10:  Pretty Princess
Film con A. Hathaway.
Una goffa studentessa del college 
scopre di essere la principessa 
ereditaria del principato di Genovia.

21.05:  Ballarò
Attualità con G.i Floris.
Un acceso dibattito, con ospiti in 
studio ed in collegamento esterno, 
sui principali fatti del nostro Paese.

21.15:  Don Camillo e l’onorevole 
                   Peppone
Film con G. Cervi. In un paesino il 
sindaco comunista Peppone si trova 
in conflitto col parroco Don Camillo.

21.11:  Benvenuti al Nord
Film con C. Bisio.
Alberto e Mattia, sono in crisi con le 
rispettive mogli. Silvia detesta Milano 
a causa delle polveri sottili...

21.10:  Funny Games - Possiamo 
                   iniziare?
Film con N. Watts. Due giovani 
criminali psicopatici prendono in 
ostaggio un’intera famiglia...

21.10:  Linea Gialla
Talk Show con S. Sottile.
L’omicidio di Meredit Kercher: 
Raffaele Sollecito sarà ospite, per la 
prima volta in uno studio tv.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

Ozpetek,
una giornata
non
proprio
perfetta

● «UN GIORNO PERFETTO» (2008), di Ferzan Ozpetek
tratto dal romanzo di Melania Mazzucco, racconta

la storia di Emma (Isabella Ferrari) e Antonio (Valerio
Mastandrea), genitori di due figli e separati. Antonio, che

fa l’autista dell’onorevole Fioravanti, non ha accettato il
distacco. Un giorno la polizia viene chiamata dalla vicina
che ha udito dei colpi di arma da fuoco. Ripercorriamo
così le vicende del giorno precedente.  ore21,15,RaiMovie

SCELTIDANOI

ILFILM
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NONOSTANTE TUTTO, LA MENSA SANA È SEMPRE LÌ, A
VOLARE SUL NIDO DEL CUCULO, A QUATTRO PUNTI DA
MILANOCHEPAREPROPRIO DESTINATAABALLAREDA
SOLA.Non saranno le mura di Gerico, ma l’impero
di siena resiste allo sgretolamento che ormai è con-
clamato. La messa in liquidazione della società,
con un rosso di 5,4 milioni, ha aperto scenari molto
preoccupanti. Il futuro del club che ha dominato la
pallacanestro italiana negli ultimi dieci anni, sfio-
rando più volte la finale in Eurolega, passa da una
porta molto stretta nella quale sono le regole, pri-
ma dei soldi, a dettare le condizioni. «La società
messa in liquidazione perde la sua affiliazione con
la Federazione» recita l’articolo 130, comma 3, del
regolamento Fip.

Non sarà semplice salvare Siena dal colpo di spu-
gna che ha colpito altre piazze di quella che una
volta era la ricca cartina del basket nostrano. Una
gran brutta gatta da pelare per il presidente Petruc-
ci. La Mens Sana che ha cambiato pelle mille volte,
per rimanere il leone della foresta, paga dolorosa-
mente le conseguenze dei problemi del Montepa-
schi che in tutti questi anni, tramite la Fondazione,
ha tenuto su di peso lo sport senese. Le burrasche
finanziarie e giudiziarie, come in un risiko economi-
co, si sono abbattute su tutto quello che orbitava
nella galassia Mps. E i marosi piuttosto agitati in
cui si è trovata la Fondazione non potevano che far
andare a game all’aria il rapporto con la Mens Sa-
na. I nodi quindi sono venuti al pettine anche per la
sezione basket della Polisportiva Mensa Sana che
detiene l’87% delle quote della società. Dal club, ca-
somai, fanno garbatamente sapere che la banca
non è stata certo tempestiva a comunicare i suoi
problemi: il drastico taglio dei contributi e della
sponsorizzazione ha tolto l’ombrello al club che si è
trovato da un giorno all’altro senza soldi e senza
coperture. Il presidente della casa madre, Piero Ric-
ci, non si nasconde dietro ad un dito: «Non era possi-
bile approvare il bilancio perché c’era la necessità
di passare subito alla fase della liquidazione. Il
basket ad alto livello non è precluso. Ma non posso
dare certezza, posso solo dare speranze. Spetta al
liquidatore capire se ci sono i presupposti per risol-
vere il problema. Certamente, per la Polisportiva
Mens Sana, la prima che ha portato il basket in Ita-
lia nel lontano 1907, è un bel danno economico e di

reputazione. È evidente che la ricerca di sponsor
sia, in questo momento, decisamente complicata».
La palla in mano a Egidio Bianchi, 53 anni, è decisa-
mente scottante. Come liquidatore dovrà cercare
di salvare il salvabile, sapendo però che i rubinetti
sono ormai chiusi. La situazione è complicata
dall’indagine in corso della Guardia di Finanza su
presunte fatture gonfiate e contratti inesistenti, in
ballo c’è una contestazione di 23 milioni riferita alle
gestioni degli anni passati. Non semplifica le cose,
inoltre, il fatto che la Mens Sana non abbia approva-
to il bilancio della passata gestione, costringendo
tra l’altro il liquidatore Bianchi a passare in rasse-
gna tutte le carte e i movimenti dal 2012 in poi.

La società che ha vinto gli ultimi sette scudetti e
cinque Coppe Italia di fila, prima di cedere l’ultima
nei giorni scorsi alla rivoluzione cestistica della Di-
namo Sassari, assomiglia sempre di più ad una na-
ve che viene abbandonata dall’equipaggio. Persi
tutti i pezzi migliori, perso anche il nostromo Fer-
nando Minucci che dopo aver costruito un regno su
cui non è tramontato il sole per due lustri, è in pro-
cinto di guidare la Legabasket. Nemmeno il calcio,
in città, se la passa bene, se è vero che il 30 maggio
è in programma un’udienza fallimentare sollecita-
ta da alcuni creditori della società che è stata rileva-
ta dal presidente Mezzaroma, ma forse troppo tar-

di per salvarla dal baratro. È un po’ tutto il siste-
ma-Siena, insomma, che si sta disintegrando, dopo
aver regalato a lungo alla piccola città dei momenti
da capitale dello sport. Nel basket, il tracollo dell’im-
pero biancoverde, che in questi anni era riuscito a
superare le progressive decurtazioni con rimescola-
menti di tecnici e giocatori, restando sempre al livel-
lo di vertice, è l’ennesima pessima notizia.

La crisi e la progressiva scomparsa di Basket Ci-
ty, con l’inabissamento di Virtus e Fortitudo, aveva
portato a mettere sotto accusa le spese pazze di
quelle società e dei loro ricchi presidenti. Ma la vi-
cenda Mens Sana conferma che forse è proprio il
modello imperfetto del professionismo italiano che
non funziona. Tolto il calcio, che ha numeri da mul-
tinazionale, bilanci da ministero e che comunque
ha pure i suoi grattacapi, negli altri sport è lunga e
dolorosa la lista dei fallimenti e dei club finiti a gam-
be all’aria.

Tra pallacanestro e pallavolo, tanto per dire, so-
no saltate per aria piazze storiche e città con lunga
tradizione. E non è stata certo solo colpa di Bosman
e del crollo delle vocazioni, o la sparizione dei mece-
nati dai portafogli senza fondo. Le Olimpiadi del
2024 sono un’idea meravigliosa, ma niente è neces-
sario e urgente come risanare e rilanciare lo sport
italiano dalle sue fondamenta.

«Le tragedie non si
toccano. Mai. No agli

striscioni e ai cori canaglia.
Tutti». Parole inequivocabili
quelle pubblicate dall’account
Twitter della Juventus a firma
del suo presidente, Andrea
Agnelli. Durante il derby
contro il Torino alcuni tifosi
hanno esposto striscioni sulla
tragedia di Superga. «Quando
volo penso al Toro».

SPORT

GIANNI PAVESI
PARMA

SALVATOREMARIARIGHI
Twitter@SalvatoreMRrighi

LA FIORENTINA HA PAREGGIATO, MA È CO-
ME SE AVESSE VINTO. Pareggiare a Par-
ma di questi tempi, avendo un giocato-
re in meno, per gran parte del secondo
tempo, è segno di robustezza, fisica e
nervosa. La punizione con la quale Ma-
ti Fernandez ha fissato il risultato sul
due a due è stata poi un capolavoro.
Per il Parma, invece, è stata una sconfit-
ta. Perché per due volte in vantaggio
non ha saputo gestire il risultato rega-
lando due punti ai suoi sogni di arriva-
re in Europa.

È stata una bella partita. Tra due
squadre che giocano bene a calcio. La
prima, il Parma, veniva da una striscia
positiva di risultati. Imbattuto da 13
giornate di campionato, con 6 successi
e, con quello di ieri, sette pareggi. Per
trovare l’ultima sconfitta ducale biso-
gna andare al 2 novembre scorso, 0-1
in casa contro la Juventus. E lo stato di
forma della squadra di Donandoni (che
meriterebbe una chance in una grande
squadra) è dimostrato dal fatto che
mai nella sua storia nella Serie A il Par-
ma aveva fatto meglio. La Fiorentina,
invece, veniva dalla sconfitta contro
l’Inter in casa. Non stava passando uno
stato di forma eccezionale ma con il ri-
torno di Borja Valero a centrocampo
ha ritrovato i ritmi e quegli automati-
smi che quando girano a tempo fanno
della squadra di Montella un orologio
che spacca il secondo.

Nel primo tempo i viola tengono un
ritmo sempre molto alto schiacciando
la squadra di Donadoni negli ultimi
trentadue metri. Il Parma ha il merito
di affondare al primo colpo. Amauri
sfonda sulla sinistra con un’azione di
forza e insistita, mette la palla in mez-
zo dove Cassano l’ha spinta in rete con
estrema facilità.

Neanche il tempo di festeggiare che
la Fiorentina pareggia. Matri inventa
un taglio dentro l’area da sinistra verso
destra sul quale si fionda prima Borja
Valero, mancandolo, poi Cuadrado. Il
Parma non subiva un gola da 345 minu-
ti. L’ultimo a violare la sua porta era
stato Paloschi del Chievo, il 19 gennaio
scorso. Il primo tempo si chiude qui.

Al rientro dagli spogliatoi il Parma
passa ancora. Al quarto minuto Tomo-
vic entra con la gamba altissima sulla
coscia di Biabiany, giallo e rigore inec-
cepibili. Amauri spiazza Neto. A que-
sto punto la squadra di Donadoni sem-
bra avere la partita in pugno. Anche
perché quattro minuti dopo Diakitè la-
scia i suoi in dieci per un calcione a Cas-
sano a settanta metri dalla sua porta.
Sembra la fine. Neto salva un paio di
volte su Amauri, poi al 40esimoil capo-
lavoro di Mati Fernandez con una pen-
nellata che si infila sotto l’incrocio.
Non c’è più tempo per altro se non se-
gnalare la doppia espulsione nel finale
di Munari e Borja Valero.

La Fiorentina
indieci
riprende
ilParma

Cassano e Amauri FOTO LAPRESSE

Siena in liquidazione
Basket, laMensSanaorarischiadisparire

Il futurodelclubtoscano
appesoaunfilo:oraspazio
al liquidatore. Inpericolo
ancheil calcio, il30maggio
c’è l’udienzafallimentare

Juve, scritte vergognose
Agnelli contro la curva

UnafasediMontepaschi Siena-Enel
Brindisi, semifinale diCoppaItalia
giocata l’8 febbraio FOTO SPADA/LAPRESSE
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